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DELL’ ILIADE D’ OMERO 

"l r* 

C A N T O XIX. 

. »s3«es.« 

ARGOMENTO, 


Comi 1 ebbe Achille dalla genitrice 

L' armi di vago , e splendido lavoro ; 

Meffe iti bando le gare , e l* ira tdtrice , 
Accetta i don che promefji gli foro • 

Ma di pigliar , coflante contradice , 

Di cibo , o di bevanda alcun rifioro • 

S ’ arma a gran fretta : e Xanto , un Juo deflriero 
Gli predice defiino acerbo e fiero . 


Già con piè di rote , cd aureo manto * 
Sorge a dal mar la fpofa di Titono : 

E giunfe di Pelide ai legni intanto 
Tetide bella , e ’1 defiato dono . 
Trovollo al fuo fedel Patroclo a canto 
C on occhi molli , e vifo a terra prono . 

E molti eran con lui mefti e dolenti , 

Che verfan pianti , gemiti , e lamenti . 

A 2 Fra 
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4 DELL’ILIADE D’OMERO 

2 Fra quelli entrò la ninfa in vifo lieta » ^ - - • 

Giungendo mano a mano al caro figlio i 
.. E dilse , il pianto or lafcia , e ti raccheta » 
Benché ti gravi , e rafserena il ciglio : 

• Che chi del viver Tuo toccò la meta » . 
"Indietro rivocar non è configlio. 

Or piglia 1* armi , e mira , le mai tali 
Meli? guerre fyr vide de’ mortali , :£ 

3 E qui gli pofe avante. 1* armatura , 

Che un fuono diè'» ma còsi: orrèndo e Arano» 
Che i Mirmidòn per fubita paura 
Voltaro il vifò , e ne fuggian. lontano. 

Ma il loro invitto re, non che ficura- 
Mente riguardi il dono di Vulcano : 

Ma tutto infiamma ; e lòtto le'palpebrc 
Sfavillaron le luci accefe , ed ebre . 

• ' V ì 

4 Indi con graq diletto fra le braccia 

Lo prende, e a parte a parte il tutto ammira* 

Ma poi che quinci in fin levò la faccia» 

Alla madre gentile il guardo gira : . 

E difse , madre , certo in van procaccia’, 

( Se mortai mano a si bell* opra afpira : 

Ben conofco che fola 1* arte e’1 fenno M 
La potea fabricar del Dio di Lenno. 

5 Or toAo m* apparecchio alla battaglia , 

Che indofso mi porrò quell* arme elette , 

Ma pure anco un fofpetto mi travaglia » 

Che un nembo reo di mofche maladette 
Al guerrier morto nelle piaghe faglia » 

E tignuole vi generi , e lo infette : 

E dopo la tenzon putrido , e brutta 
Jerao trovarlo, e sfigurato tutto. 

Non 
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6 Non vò , difs* ella , che fimil penfiero 

Ti tegna il core in ftimulo e in affanno. 

Io ti guarderò in guifa il cavaliero , 

Che non t* abbi a doler di quello danno s 
E fia , come or lo vedi , làido , e intero 1 
E meglio forfè > le giacefse un anno . 

Non ponno , ove io ne refli alla difelà» 
Venir mofche , o tignuole a fargli offefa. 

7 Ma tu chiama a concilio i primi eroi ; 

, E in lor cofpetto caccia 1* ira in bando , 
Che ti parti d* Agamennone » e poi 
Apparecchia alla pugna Palla, e’1 brando è 
Cosi dils* ella ; e al fin de* detti Tuoi 
Spiragli un ardir fubito, e mirando. 

. Poi nelle piaghe di Menezio al figlio 
Ambrofia llilìa , e nettare vermiglio • 

8 E quello fece la Nereida bella. 

Perchè fervi quel corpo intero, e faldo. 

E alla riva del mar fi molfe in qnella 
In perfona il figliol > ne mandò araldo t 
E con un grido i primi duci appella , 

Che difserrò dal petto altero , e baldo i 
Nè folo i capitan , ma venne al grido 
Gran turba , che trovofli allor nel lido » 

9 Coi capitani , io dico , e cavalieri 
Chiamati da Pelide a conciltoro , 

Venner piloti infieme , e vivandieri , 

Benché 1* invito non fia fatto a loro : 

Nè in dietro i remator , nè i ragionieri 5 
Come la voce udir , retlar nel foro . 

L* aver tanto celsato ogii* uno invoglia 
. Di faper quel , che il telsalo dir voglia .. 

- A j A lor 
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10 A lor lance appoggiati venian dui 

Nobili cavalieri a pafso lento , 

L* accorto Ulilse , e ’1 fier Tidide > a cui 
Davan le piaghe ancor pena e tormento : 

, E giunti in fin , s’ affiderò ambedui 
Nelle fedi primiere a parlamento. 

Arrivò dopo gli altri Agamennone , 

. Dolente ancor del colpo di Coone . 

1 1 Come i Baroni in fin raccolti vide » 

Ed altri ancora , a chi non fece invito » 

Al primo capitan volto Pelide 
, Cominciò ragionare , e in piè falito . 

Ben credo , dilse , che conofchi Atride ; 

Non men di me , quanto fu rio partito 
Rilfar tra noi con ira empia , e proterva 
A danno degli achei , per una ferva : 

12 Che fofse fpenta pur nella fua terra. 

Il di ch’io la disfeci, da Diana: 

Che tanti noftri cavalier fotterra 
Cacciati non avria 1 * alia trojana , 

Mentre Pira mi llrugge , e dalla guerra 
E dai campo , e dall* armi m’ allontana . 

Ahi , che i miferi achei le no/ire gare 
S* avran lunga ftagione a ricordare • 

13 Ma lafciamo , per Dio, da canto ornai 

Ogni trillo penderò , e ricordanza : 

E lappi tu , fignor , fappiano i grai 
Ch* oggi teco mi lego in amillanza ; 

Che laudevol pender non tenni mai , 

Nell* ira cieca aver troppa collanza ; 

Or fpingi fenza indugio il popol greco 
Contra il l'uperbo Ettòr , eh* io laro teco . 

Ac- 
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14 Acciò moftri a troiani ancor la faccia ; 

E il lor famofo Duca in guerra io tenti : 

E vorrò poi veder > fe a’ legni faccia 
Tutta la notte ancor gli alloggiamenti. 

Anzi mi credo , fe dalle mie braccia 
Potrà falvo fuggir fra le fue genti , 

Avrà di grazia a ftarfene in ripofo > 

Nè più alia pugna iìa di tornar ofo. 

15 Cosi difs* egli ; e mentre che ragiona , 

S* allegra fenza fine il popol tutto , 

Che fipenta 1 * ira , al campo fi ridona , 

Al campo , eh* uvea porto in si gran lutto . 
Ma più s' allegra il re , che gli perdona 
Il fallo , e glie ne pare aver più frutto : 

E dal fuo leggio » fenza in piè levarli , 

Con grave fuono incominciò a feufarfi . 

16 Date orecchia, dicea, popol di Marte, 

Date orecchia in filenzio , al mio fermone : 
Ceffi il bisbiglio in quella , e in quella parte , 
Che di parlar mi tolle ogni ragione . 

Non varria all* oratore ingegno , ed arte , 
Nè petto forte in tal confufione . 

Mentr* io ragiono al tettalo pofsente , 

Tacito afcolti ogn* uno , e ponga mente . 

17 Già mi riprefe più d* una fiata 

Il campo tutto , il di , che per difdegno , 
Dopo fiere minacce ebbi levata 
La fua mercede a cavalier si degno . 

Ma Giove , ed una furia di lui nata , 

E *1 fato diemmi di mal fare ingegno , 

E mi tolfe la luce all’ intelletto , 

Per fare a tanto eroe tanto difpetto. 

A 4 Ma 
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18 Ma quale fchermo ufare , o qual difefa 
Potea contra quell’ A te » o Lefione , 

Che ne aliale con arte non intefa , 

E i piedi molli in terra unqua non pone : 

E con gran danni per aria fofpefa 
Girando va fui capo alle perfone ? 

Nè già il primo fon io , che quella offefe , 
Per . dargli gravi angofee , e al laccio prefe . 

19 Giove , Giove medefmo , che non ave 

In cielo , o in terra Amile , o fecondo , 

Pur dall* afpra moglier con arti prave 
Eù degli fconfolati mefso al fondo , 

Il giorno » che d’Almena il ventre grave , 

In Tebe Ercol dovea produrre al mondo • 
Di minor forze , e feminile ingegno 
La Diva , pur lo fece Ilare al Legno • 

20 Quel di medefmo un vanto s’ avea dato 

Il iommo re nel coro degli Dei : 

Dicendo , pria che’l fole abbia tornato 
11 fuo fplendore ai regni nabatei y 
Giù nella balsa terra oggi fia nato 
lln degno infante degli affetti miei y 
Che fia fignor de’ Tuoi vicini in giro » 

Qyanti } com’ efso y del mio fangue ufeiro . 

21 Giunone accorta y con fallace intento. 

Che turbi il fuo conlbrte , e che 1 * annoi , 
Gli difse , io credo ben , che movi al vento. 
Per darne palio, o Giove, i detti tuoi. 
Ma fe’l ver narri , fammi giuramento , 

Chi apra oggi alla luce gli occhi fuoi , 

Che fia fignor de’ fuoi vicini in giro. 

Quanti , come efso , del tuo fangue ufeiro . 

II 
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22 II fommo Giove , che non pofe mente 

Dove Giunon con quella fraude mire , 
Com’efsa volle , giurò largamente ; 

Ma tardo poi non fé ne tu a pentire « 
Giunon fcefe 1 * Olimpo t e incontinente 
In Argo la fua fraude andò a fornire . 

Qyl la moglier di Stendo afsai grata 
Era a Giunone , e di virtudi ornata ; 

23 Che del Teme di Stendo concetto 

Un figlio avea da fette meli a punto * 

La Diva la fgravò del pargoletto * 

Ben eh* al termine ancor non era giunto : 

E fè ad Al mena , con contrario effetto , 
Tardare il parto , e ’1 duol che gli va aggiunto. 
Poi vincitrice , e lieta del fuccelTo 
Torna in Olimpo , e fiede a Giove appreso « 

24 E con bel mòtto , una novella > dice , 

Io vò recarti o fpofo , e grata e buona , 
Che del ventre alla cara genitrice 
Tal* oggi ufcì , che in Argo avrà corona. 
Di Stenelo figliuolo è quel felice ; 

Nè il regno contradir gli può perfona ; 

Che Stenelo è figliuol del gran Persèo , 
Che di te nacque ; e nomali Euriftèo . 

25 Troppo fu la novella acerba e dura 

All* alto Sire , e gli trafifse il core : 

E ad Ate , la cagion d* ogni feiagura , 

Pofe la mano al crin con gran furore : 

E che mai più non torneria , le giura , 

Al fonimo Olimpo , a quell’ alto fplendòre ; 
Perchè mai più con frodi e con inganni 
Non metta fra gli Dei difeordie , c danni . 

Indi 
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2 6 Indi per aria raggirolla intorno 

Tre volte e quatTo > turbido iracondo : 

E la cacciò dal Tuo primo foggiorno 
A travagliar per Tempre il balso mondo . 
Ma lungamente fu dell’ alto fcomo , 

Che la furia gli fè , poco giocondo : 
Vedendo, ch’ai figliuol dì troppo affanno 
Il duro giogo d* Eurillèo tiranno , 

27 Cosi , quando alle navi il fiero Ettorre 

Con. ftragi , e occifion furendo ufclo, 

Ate non mi potea di mente torre , 

Ate maligna , onde fui lefo anch’ io . 

Ma poi , ch’a Giove piacque il velo fciorre , 
Che mi copri gran tempo il fallo mio ; 
Doni Lenza mifura a riilorarte 
D’ ogni pafsato oltraggio , io voglio darte . 

28 Ma forgi in fine : e quelli prò guerrieri 

Fa che tu guidi , e alla battaglia accenda . 

I doni da me avrai , ch’l giorno d’jeri 
Ulifse ti promife alla tua tenda > 

Ch* or recati ti fien da miei fcudieri , 
Purché la fretta , e l’ impeto fòfpenda 
Di gire alla battaglia , e ti rattegna ; 

E vedrai fe 1 ’ offerta è di te degna . 

29 Achille con parlar cortefe umano 

Rifpofe , alto fignore , i doni tuoi 
Già non rifiuto: ma relti in tua mano 
O dargli , o ritenergli anco fe vuoi . 

Se fermo a non aver promefso in vano 
; Pur lei , ben fatisfar potra’mi poi ; 

Ma in quello tempo , Atride , più ne caglia 
Senza altro indugio ufcire alla battaglia. 

Che 
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30 Che laudevol non è , fenz* alcun frutto 

Lograre il miglior tempo in ozio molle : 

Anco non è il lavoro al fin condutto , 

Nè fornito il difegno , che fi volle . 

Refta che Peliòn dell* arme iftrutto 
Moftri agli achei , come la lancia crolle. 

Come ftrugga falangi , e dal fiio efempio 
Impari ogn’ altro a far de* teucri fcempio . 

gl Prefa allor la parola il buono Ulifse , i 

Quantunque a par d’un Dio fii faggio , e forte. 
Non convien , che conduca il popol,difse. 

Se pur di cibo pria non lo conforte , 

Se mai la pugna troppo in lungo gifie. 

Fra nofiri accefa , e la troiana corte : 

Quando n’ occupi il petto il fiero Marte , 

E all’ armi ofiini 1* una , e 1* altra parte . 

32 Prima le fchiere afciolver tu comanda 

SI , che il vigore e lena fi rinfranche ; 

Che mal pon fenza cibo , nè bevanda 
Pugnar da mane in fin che’l di ne manche . 

Se pure avefse alcun , fenza vivanda , 

Lo fpirto pronto , fien le membra (tanche : 

E per fete moietta , e per la fame 
Al maggior uopo lafcieria il certame . 

gg Ma quando t*uom di Cerere -, e di Bacco, 

Prima eh* alla battaglia fi raffronte > 

Gultò’l frutto divino , e pieno ha il facco, 
Per tutto un giorno, avrà le mani pronte; 

Ne’l corpo mai * nè mai 1* animo fiacco , 

Che non inoltri al nemico ognor la fronte . 
Deh comanda , figner , nè tardar guari , 

Che’l riltoro alle genti fi prepari . 
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34 Agamennone intanto nel cofpetto 

Di quelle armate fchiere i doni apporti ; 

E a te del Tuo pentir inoltri 1 * effetto » 

E con la villa ancor te ne conforti » 

Quindi per ifgombrarti ogni lofpetto , 

E vie piu dello fdegno il petto fciorti , 
t , Giuri , che non toccò la donna mai , 

La donna , che n’ha melfi in tanti guai • 

35 E perchè nulla manchi a tua ragione , 

Apparecchi un lautillimo convito ; 

E a ricrearti feco al padiglione 
Con gli primi baron ti faccia invito. 

E tu per l* avvenirci Agamennone! 
Apprendi a ben frenare il tuo appetito , 

Nè d’ un re coronato indegno liima 
Placare un uom,cui fece oltraggio in prima. 

36 Agamennòn , che temperato e faggio 

Divenuto era dopo un tanto errore » 

Accetto ! difse , a riparar 1 * oltraggio , 

Della propolla tua tutto il tenore . 

Già di giurare in core ho avuto , ed aggio , 
Ancor prima che tu me ne Hi autore . 

E fi renda pur certo y e Ila ficuro 
Che avanti a Dio non gli farò pergiuro. 

37 Intanto il gran campione un poco attenda > 

È temperi il desio della battaglia : 

Nè la gente feroce al campo lcenda 
Di lancia armata , e brando, e pialtra , e maglia. 
Se non vegga venir dalla mia tenda 1 
Se ben tanto 1 * indugio lo travaglia , 

L* offerta opima ; e poi fecondo il rito 
L’ accordo tra noi duo fu llatuito . 

Tu' 


Digitized by Googli 


CANTO DECIMONONO ; * 13 

, . « • » 

’S Tu cerca intanto ornati giovanetti, •* r N 

Ulifse , ( nè tardar ti fia concefso ) 

Di Grecia il fior , per tutto il campo eletti , 

Che portinoli guerrier quel , c*ho promefso . 

E fia chi le donzelle ancora affretti , 

Che infieme ne apparivano al confefso : 

E Taltibio un cinghiai nel campo trave 
Per farne facritìcio al Sole , e a Giove J 

39 Achille d* ogni tregua impaziente • ' • - 

Gli difse , fignor mio , non fia difdetto , 

Che qui i doni , e la vittima apprefente ; 

Ma fia per quello un altro tempo eletto : 

Quando tregua dall* armi abbia la gente ; 

Qpando tant* ira non m* infiammi il petto ; 

Oliando tanti cadaveri infepulti 

Per quella delira mia non fieno inulti . ' 

40 Se di cibo il defir tanto vi preme , - v > 

Satisfarli a fua polla può ciafcuno. 

Benché a me pur parria , che tutto infieme 
EntralTe in campo il popolo digiuno : 

E , fiaccato de* trai I* audace feme , 

Quando il fol ne lafciafse all* aer bruno , 

A vinci tor farei portare innante 
La cena fontuofa , e trionfante . 

41 Io per me , Atride , ho ben fermo il penfiero,: - 

Che niun conforto al ventre mio fi done 
Fin che giace d* Opunte il cayaliero 
Ancor non vendicato , al padiglione , 

E quei che in guerra compagnia gli fero , 

Gli fanno il duol con pianto > e palfione . 

Altra fame , altra fete , altro talento , 

Che di flrage , e di fangue ora non Tento 
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42 II figliuol di Laerte accorto , e faggio , 

Perchè da quell’ intento lo torna Ili , 

•Achille , gli dicea , di gran vantaggio 
. In efser forte > e intrepido mi palli . 

Ma non creder , ficcome di coraggio , 

Cosi di (ènno innanzi anco m* andalli . 

Cedi , fignore , al tuo fidato Ulifse , 

Ch* è più. fperto di te , perchè più vifse . 

43 Per quanto fia l’ardor della battaglia , 

Per quanto il guerrier prode , e coraggiolò » 
•Ben predo di pugnar fi duole , e caglia > 
Bramofo di quiete , e di ripofo . 

Poca è la mefse eletta , afsai la paglia » 

Che’l ferro abbatte in campo perigliolò , 

Poi che piegò le lanci il Dio foprano , 

Che delle guerre ticn le forti in mano . 

44 Pianger col ventre il cavaliero edinto 

Stolta faria del campo , e vana cura ; 

E fora dal digiuno uccifo , o vinto , 

Oltre a quanti ogni di Marte ne fura. 

L* onor per chi di Pluto al regno è fpinto , 
E un breve pianto , e onefta lepoltura : 

Ma pofcia chi ri man , penfi a fe fìefso : 

E fi conforti t per non irgli apprefso . 

4j E per trovarli in campo forte , e ardito 

Di ferro armato , ove pugnar convegna , 
Ciafcun fia pronto , ne afpetti altro invito , 
Rillorato che fia » ma per fe vegna « 

Che chi badafse neghi ttolo al lito , 

Non potrà fchivar pena al fallo degna . 
Allor raccolti infieme > e d’un cor foto 
Afsalirem d* Ettòr 1 * audace duolo . 

Con- 
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4 6 Conchiufo eh’ ebbe I* itaco il fermone , 

figlia Antiloco , e’1 frate Trafimede , 
Menalippo , Toantc , e Merione , 

.Megete , e’1 Creonziade Licomede , 

E ne vanno d’ Atride al padiglione , 1 
Quanto più pon no accelerando il piede . 

E quivi , detto fatto > dier di piglio 
. Ai doni , eh’ attendea di Teti il figlio . 

47 Venti paiuoli ne portaro , e fette 

Treppiè lucenti , e dodici deftrieri ; 

Otto dell* opre efperte giovanette , 

Con quella eh’ ebbe Achille a* fuoi piaceri • 
Ulifse tra le braccia anco li mette 
Dieci talenti d’ or , pefati , e interi . 

Il redo gli altri gioveni portaro , 

E in mezzo del configlio lo pofaro. 

48 Giunti, che furo i doni, in piè levofse 

Agamennòn dal feggio fuo reale ; 

Taltibio a un tempo incontra fe gli molse , 
Che fra le braccia ayea prelb il cinghiale , 
Per farne Agamennòn le glebe rofse , 

Dal lato manco fi levò il pugnale , 

Che gli pendea dal fodero del brando : 

E cominciò le fetole libando . 

49 E l’offcrfe con voti, e con preghiere. 

Copie primizie al padre degli Dei: 

E tutti intanto taciti a vedere 
Senza far mofsa ftavanfi gli Achei , 

Poi difse : o lòrnmo Dio , che di potere 
In C-erra , e in ciel di lunga il primo fei: 

O terra , o Iòle , o furie , che fotterra 
Punite chi in giurar facrilego erra . 


Sia- 
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$o Siatemi teftimon , che la donzella , 

Che da Pelide alla mia tenda ho tratta , 
Non come concubina , o come ancella ; 

Ma con onor ci tenni , e pura , e intatta • 
Se giuro con fallacia , atra procella 
Sopra me cada , e la mia teda abbatta : 

E mi faccia veder con mio gran danno , 

Che fia giurar con fraude , e con inganno, 

$1 Cosi dicendo , col ferro tagliente » 

Che poco pria s* avea tolto di lato , 

Il fctofo cinghiai , eh’ avea prefente , 

• Accordandoli al rito , ebbe fcannato . 

Taltibio al mar portollo immantinente > 

E n* apparecchia a* pefei un palio grato s 
Pofcia forfè Pelide , e in tali accenti 
Ragionando venia fra quelle genti . 

52 O Sommo Dio , dicea , per tuo configlio , 

Che fpefso i noliri guai prendi a diletto 
Atride alla mia donna diè di piglio , 

E a tanto fdegno mi commofse il petto s 
Se nò , chi avvicinarli al mio naviglio ? 

Chi me la volea torre al mio difpetto ? 

Ma fu tua volontà , che fenza fcampo 
Fofse da’ teucri domo il nollro campo , 

£3 Ora ciafcun con debito rilioro 

All’ armi s’apparecchi, e alla tenzone. 

Cosi fciolfe il configlio ; e tutti foro 
Volti alle tende , a lor colizione . 

I tefsali coi don del fignor loro 
Senza indugiar, ne giro al padiglione# 

Dove diero alle donne alloggiamento , 

Ma i cavalli <;acciaron .nell’ jtrmento , 

Tot-. 
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54 Tornata al padiglion la giovinetta , 

Onde già tratta fu dal primo Atride , 

Al buon Patroclo già cara , e diletta , 
Come piagato , e morto in terra il vide j 
Dal dolor vinta fopra fe gli getta , 

E con voce di pianto ulula , e llride : 

Si lacera il bel petto , e quanto puote , 

Fà oltraggio al collo , e alle vermiglie gote 

55 E difse , poi che racchetoffi alquanto , 

( E di lagrime a un tempo il fen fi bagna ) 
O mio Patroclo invitto , e caro tanto , 
Che non avelli più fedel compagna ; 

Vivo lafciaiti al tuo fignore accanto . 
Perchè or morte prudel te ne fcompagna j 
Perchè fempre d’ affanni , e duolo piena 
Mi tragga il mio defiin di pena in pena . 

56 Già davanti a Limefk» il giovenetto , 

Che’ parenti m* avean fatto mio fpofò , 
Vidi con gli occhi miei , trafitto il petto , 
Fare il terren vermiglio , e fanguinofò . 

E nel medefmo giorno ebbon ricetto 
Giù nel chioflro di Dite tenebrofo 
Tre frati , che d’ un ventre ufciron meco , 
Che per 1 * afte cader del popol greco . 

57 Per confidarmi , e far cefsare il duolo , 

Ch* io ne faceva allor , che diede morte 
Al mio marito di Pelèo il figliuolo , 

E provar fè a Lirnefso eftrema fòrte , 
Dicevi y che Pelide al patrio fuolo 
M’ avria condotta , e fatta fua conforte , 

E riftorata de* palfati mali 
M’ avria con nozze fplendide , e reali . 
Tom.lV. B 
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58 Con la tua vita , ohimè ! 1 * alta fperanza , 1 

Che mi reggeva un giorno , è in tutto fpenta ; 

Ch* efser non pofso , o mio Patròclo > fanza 
li tuo conforto , più lieta e contenta . 

Dell 1 altre ( come è feminile ufanza ) 

Ciafcuna feco piange , e fi lamenta ; 

Ma lotto il vel di pianger la fortuna 
Di Patroclo , k fua piangea ciafcuna . 

$9 I primi duci al buon Pelide a Iato 

Lo pregan , che con gli altri fi ricrei : 

Ma quel lo nega ogn* or duro , oftinato , 

E gli fcongiura per gli eterni Dei , 

Che in tanto fuo dolor più (Emulato 
Non fia , che gufti cibo , o vino bei . 

Cosi nel campo d 1 armi ancor mi (pero , 

Dicea , durar pugnando il giorno intero . 

60 Poi eh’ ebbe così detto , ognun partifse , 

Salvo folo i duo Atridi , il re di Creta > 

II buon vecchio Neltòr > Fenice , Ulifse , 

Che gli ebber più che' gli altri amore , e pietà ; 
Ma per quanto da lor fi fece } e difse , 

Non fi conforta Achille , o fi raccheta : 

Certo era non volere altro conforto , 

Che vendicar con 1 * armi il guerrier morto . 

1 ' 

6 1 E come ad ora ad or gli torna a mente 

Il calo atroce , con fofpiri , e guai, 

Cor mio , diceva flebile , e dolente , 

Già pranzi , e cene mi facefli afsai : 

E più d* ogn* altro acconcio , e diligente 
In fervirmi alla menfa io ti provai , 

Quando il campo volea la pugna torre , 

E ufcjrc alla campagna incontra Ettòrre « '* 

- • ' • * Or 
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61 Or che trafitto , e lacero ti veggio , 

Immobil tronco in terra , e Senza vita j 
Ad ogni patto digiunar ben deggio : 

Ora efser non mi puote efea gradita; 

Che avvenir calò non mi potea peggio , 
Se la morte del padre avelli udita , 

Che con cor mefio , e lagrimolò ciglio 
Si llrugge per defir d* un tanto figlio . 

63 Nè men mi firuggo io ftefso in quella terra 

Per quella infaufia giovene ledea , 

Coi teucri avvolto in perigliosi guerra , 
Fin che morte mi colga acerba , e rea . 
Ne’l figlio , che di Sciro il muro ferra 
( Se pur Pirro la luce anco ricrea ) 

In tanta pena , e duolo acerbo e forte 
Potria pormi già mai con la lua morte . 

64 Ahi , che in vano io credea -che’1 duro fato , 

A chi I* uom riparar non ha partito , 

Avria me folo a morte condannato , 

E d’Argo e vivo , e morto ognor sbandito 
E che di Sciro un giorno ritornato 
M’ avrefii il caro figlio al patrio lito : 

E inoltrato il palagio alto e Sublime 
Gli avrefii , e fervi } e dizioni opime f 

<5s Che , per Pelèo , già non facea difegno , 

Che gli dovelfi un di reggere il fianco ; 
Che forfè di Plutone al buio regno 
Fece il tragitto ; ma fe pur vive anco , 
Alla parca mal puote aver ritegno , 

Rotto dagli anni , e da’ travagli fianco : 

E Sentir la mia morte d’ ora in ora 
Afpetta , acciò più fconfolato muora » 
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66 Così dicea con lacrime , e al Tuo pianto 

I duci che I* udir , piangean di pare s 
Che della patria lor fovvenne intanto , 

Parenti , e figli , e 1’ altre colè care . 

II padre degli Dei dal regno fanto 
Come vide quei metti in lito al mare > 
Commofso da pietà , chiama la figlia 
Saggia Minerva , e cosi a dir le piglia : 

$7 Perchè > figlia dicea , più non ti cale , 

Pur come pria , del tefsalo guerriero , 

Cui non ebbe , e non ha la terra eguale , 

E in preda il latti al duolo acerbo , e fiero ? 
Vedi con che fofpir la pena eflale , 

La pena per 1* eftinto cavaliero . 

Mentre gli altri fi ftanno a lieto patto , 

Solo efso fi riman digiuno , e impatto . 

68 Ma perchè duri incontro a’ teucri il petto 
Con nettare > ed ambrofia gli conforta , 

Che di cibo fupplìr polsa al difetto 
Fin che la luce al mare il fol riporta . 

Minerva lieta , e ubbidiente al detto > 

Per ritrovar de’ Mirmidòn la fcorta , 

Ne viene al campo , e con preftezza tale, 

Che’l nibbio con maggior non batte l’ale . 

Quivi nel lito vide fchtere mille , 

Che prendean l’armi in quefto Iato , e in quello. 
Con l’ambrofia la Dea venne ad Achille j 
E di nettar portò feco un vafello . 

Glie ne fpruzzò fui petto alcune ttille , 

Che’l confortare di vigor novello . 

Quindi tornò Minerva onde calofse : 

Jj delle tende il campo allor fi mofse . 
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70 Come talor , fe’l freddo Borea fpira , 

Le nevi caccia innanzi al Tuo furore i 
D’afte , feudi , elmi , amefi ufeir fi mira 
Un mirto dalle tende , e navi fuore ; 

Tal che’l cielo , e la terra , ove s’ aggira 
Ride delle bell* armi allo fplendore . 

Un grave fuon , mentre procede il campo 
S’ ode lontano , e par che tremi il campo . 

71 In mezzo al folto ftuol refta Pelide 

Di fdegno accelò , e par che getti foco : 

E come forfennato ulula > e Aride 
Cpi denti fpefso , e non ritrova loco ; 

L’acerbo duol , che’l petto gli divide » 

Vie più l’ accende al bellicofo gioco : 

E fenza più tardar , pofe la mano 
Per ricoprirli , all’ armi di Vulcano • 

72 E lo fchinier prima d’ogn’altro prefe : 

E con fibbie d’argento fe l’ha ftretto : 

Pofcia adatto®. il luminolò arnele , 

Che gli adorna , e difende il dofso , e’I petto : 
E *1 duro brando agli omeri folpefe , 

Che chiodi fparfi avea d’ argento eletto . 

Indi quel vafto feudo in braccio prende > 
Ch’emulo della luna irraggia j e fplende . 

72 Come fui monte un grave incendio appare 
Di folitario oftello , a* naviganti » 

Tratti dal vento per incerto mare > 

Di qui , di là per lunga ftrada erranti > 

Che fi ftudiano in van , ne pon tornare 
Nel porto amico , ond’avean fciolto innanti ; 
Cosi fplendea quel vafto feudo , e giva 
In fino al cielo il lume che n’ ufeiva . 

B 3 Poi 
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74 Poi la celata luminolà , e bella 

Sulla fella allaccioflì il cavaliero , 

Che parea di fulgor lucida ltella , 

Ne men bello , e lucente era il cimiero : 

E i crini d’ oro in quella parte , e in quella 
Si vedeano piegar fui capo altero . 

Qui Pelide provò » le acconcia , e buona 
L’ armatura gli fofse alla perlòna . 

75 A guifa d’ ali , non che non Io grave , 

Ma lo rendea vie più Ipedito , e lieve . 

Dal cannon trafse 1* alla làida > e grave , 

Grave ad altrui , ma a quelle mani lieve . 

La fè< Chirone al Pelio d’ una trave , 

Onde di Pelia il nome le le deve : 

E ne fè dono al re Pelèo , per poi 
T ingerla un di nel fangue degli eroi . 

7 6 Alcimo , e Automedonte i palafreni 

Aggiugnere al bel giogo non foggiorna? 

E le pettiere adatta , e in bocca i freni » 

' E le redini d’ oro a dietro torna . 

Salito Automedon perchè gli freni , 

Monta il carro Pelide , e’1 carro adorna : 

Che par non men d’ un fole un lume fpanda : 

Poi parla a* corridori , e lor comanda . 

77 Xanto , e Balio , diceva » incliti figli 

Di Podarge famofa , or fi proveggia , 

Come nel campo tepidi , e vermigli 
Rivi per quella man correr ù veggia , 

Che’l lìgnor vollro tratto da perigli , 

; Tomi per voi giocondo alla lùa greggia ; 

Nè , come il buon Patroclo , li rimagna 
Preda de’ teucri audaci alla campagna , 

- Xan- 
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78 Xanto feroce fé gli volta in quella , 

Che Achille gli ragiona , e che lo punge i 
E fa dal cerchio ulcir la chioma bella , 

Che per k> giogo in fino a terra aggiunge : 

E rifpolla gli fè : ( che la favella 

Gli diè Giunone , ancor che folle lunge.) 

Non dubitar di calo acerbo e duro , 

Che noi te ne trarrem , fianne ficuro . 

• - . . . t * - t 

79 Ma ben preveggio ( e ’1 termine è ornai corto ) 

Contra morte crudel non ti r fia fcampo 1 
Nè a nollratardidà s* aferiva a torto , 

Che trovi il viver tuo si duro inciampo : 

Nè già per noltra colpa i teucri morto 
Hanno il tuo fido cavaliero in campo : 

Ma’» fato ì e ’1 biondo Dio , che onorar volle 
Ettorrc al tuo fedel la vita tolfe . 

80 Che noi dar ne polfiam ben degno vanto 

Zefiro pareggiar col piè veloce , 

Di cui vento non è più lieve , o t3nto ; 

Ma un Dio ti porrà a morte , e un uom feroce • 
Dopo quello parlar , le furie a Xanto , 

Fatidico dellrier , tolfer la Voce * 

E ’1 luo fignor * che forte fe n* offe fé 
Gli rifpolè adirato , e lo riprefe . 

Si Non ti convien col tuo predir funefio 

Darmi annunzio , dicea , di fimil lorte . 

Già m* è pur troppo il fato manifello , 

Che in quella riva mi condanna a morte . 

Ma di pugnar non reiterò per quello , 

, Che non cacci i trojan fino alle porte 4 
Con quello i corridor fpinfe al conflitto 
Nel campo d* armi il cavaliero invitto . 

. _ Fine del Canto XIX. ' B 4 DELL* 
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CANTO XX* 

ARGOMÉNTO. 

be' J^umi i or cheti gran Giove lo condente » 

Chi a * greci dona , e chi a trojani aita • 

Vrovoffi Enea col teffalo pojfente : 

E per T^ettnn non vi Inficio la vita * 

Fa flrage ^Achille dell * Iliaca gente • 

Tfie / 'alvo Tolidor l * età fiorita . 

' Poi che Febo di mano Ettòr gli tolfe * 

Quel fiero ad altre occifion fi volpe , 

Osi venian armati i greci allora 
Di fangue infaziabili , e di guerra : 

E Achille , tolta in fine ogni dimòra » 
In mezo a quelli al campo fi diflerra . 
In rilevato loco il teucro a un* ora 
S’armava a difenfion della Tua terrai 
Quando comanda di Saturno il figlio 
A Temi , che gli Dei chiami a configlio * 

Tutte 
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2 Tutte le Deitadi ad una ad una 

A chiamar fé n* andò la meffaggera i 
E nell* alto palagio fi raguna 
Del fommo re la nurtierofa fchiera . 

Non mancò rio , non mancò ninfa alcuna 
O di bofco , o di prato , o di riviera : 

Eccetto che tra quello augufto fluolo 
Non fi vide apparir 1 * Oceano folo . 

3 Qui s’ adagiar lòpra bei lèggi d’ oro 

Pofli nella gran fala i Numi tutti ; 

Che con mirabil arte -, e bel lavoro 
Al padre fuo Vulcano avea coftrutti . 

Quivi Nettuno aflìfo in mezo a loro , 

( Che venne anco Nettun da’ fallì flutti ) 

E volto a Giove domandò , a che effetto 
Tutti gli Dei chiamafse al fuo colpetto . 

4 Forfè del popol greco * e del troiano , 

Difse j deliberar felli penlìero f 
Ch’apparecchian fra lordi Xanto al piano , 

Per quanto appare , orrendo afsalto , e fiero * 
Rifpofe fenza indugio al fuo germano 
11 fommo Dio , ben t’ apponefti al vero . 

Che vedere i duo popoli non polso 
In tanti guai , fenz’ efserne commofio . 

5 Io rimarrò d* Olimpo in fulla "vetta, 

Mirando il fatto , placido , e quieto : 

Ma non voglio , eh* a voi più fu interdetta 
La guerra , di che già vi fei divieto. 

Vada ciafcuno , e l’ofte a fe più accetta 
Ornai difenda o in pubblico , o in fecreto . 
Altramente da Achille in picciol* ora 
Dilpcrfo i e fracafsato il teucro fora * 


Te- 
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6 Temo , fé prima fol mofirando il vifo , 

Tremar ne fece il campo , e difarmato , 

Ora , che armofse pel compagno uccifo , 

Ch* a falvar Troia poco giovi il fato . 

Con quello dir fra’l popolo di vifo 
De’ Numi un grave incendio ha fufcitato : 

Che fenza indugio fi calaro in terra 
Dove fra teucri , e greci ardea la guerra . 

7 Alle navi n’ andar Pallade , e Giuno 

De* greci lor , eh’ efser non può altramente . 
Ne mancò il tridentifero Nettuno 
Di pronto aiuto alla medefma gente . 

Con elfi ne venia Mercurio in uno 
Che d’ accortezza avea pregio eminente « 

In fin Vulcano corpulento , e gral'so 
Vicn zoppicando , ed a piu lento pafio . 

8 Ma’l Dio di guerra alle troiane torme 

Calò di rabbia pieno , e furibondo : 

Nè fu già tardo a feguitarne forme 
, Delio , mai Tempre giovene , e giocondo . 

E feco è la forella Tua triforme > 

E chi ad un parto ambo gli diede al mondo . 

In fin venne colei col fiero Xanto , 

Ch’ a tutte folle di beltade il vanto . 

9 Lieto ne già 1* efercito d’Atride , 

Pria che del ciel fofse il foccorfo giunto . 

Che tornare in aiuto in fin fi vide 
Achille, che gli avea 1* ira difgiunto . 

Ed all’ incontro un rio timor conquide , 

E lalsa a’ teucri ogni vigore emunto , 

Al comparir di luminofo acciaio 
Coperto il fier campion fra’l popol graio . 

.. v Ma 
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10 Ma poi che I* alta fchiera al frigio lido 

Venne dal re del cielo al venir mofsa ; 

Ogni cor ritrovofse audace , e fido , 

Come crefciuta a ognun fia lena , e pofsa . 

La Dea di guerra con orrendo grido 
Ora al lito intonava , ora alla folsa : 

Cosi i greci eccitava : e d* altra parte 
Eccitava i troiani il fiero Marte : 

11 Che non vuol di furore , o d* alta voce 

Gli fia fuperior la Diva , o pare . 

Ora in troia lo vedi } ora veloce 
A Belpoggio , ora al Simoi ritornare : 

E per tutto gridar quel Dio feroce , 

Che fembra un nembo di fortuna in mare . 

E con quello non fol troiani , e achei , 

Ma tra lor s* azzuffaro anco gli Dei . 

1 2 Un paventofo tuon Giove difserra , 

Come gli vide in campo a quello pafso. 

E per modo Nettun fcuote la terra * 

Che parean gli alti gioghi ire in fracalso : 

Ma più tremò > nel cominciar la guerra * 

11 monte idèo dall’alta cima al balio*. 

Tremò di Frigia la città reina ; 

E tremaron le navi alla marina . 

13 Per fubito timor nel buio ofiello 

Tremò Plutone , e dal leggio levofse: 

E gridando venia contra il fratello 
A quel tremuoto , a quell’ orrende fcofse : 

Che quell’ albergo tenebrofo , e fello 
Temea « che in fin per lui fcoverto fofse : 

E con fembianze fue fquallide , e mede 
1 Numi infierae > e gli uomini funelte « 
t . Con- 
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14 Contra Nettuno in quella pugna ftrana 

Febo s’ apprefentò con I* arco in mano « 
Incontra a Giuno fi voltò Diana ; 

Minerva al fùriofo Tuo germano . 

Xanto , eh 1 è detto con favella umana 
Scamandro * fi vuol por contra Vulcano « 
Contra Latona in fin di Maja il figlio 
S’ apparecchia con 1 * arme a far periglio . 

15 Mentre gli Dei s’ affrontano a battaglia , 

Achille orrendo quà , e là difeorre 1 
E par che di trovar folo gli caglia 
Fra tanta gente 1 ’ omicida Ettorre « 

Ma Febo quel difegno a mezo taglia : 

E in vece del guerrier , che tanto aborre , 

Gli mofse incontro Enea ; ma di valore 
Prima gli confortò la mano , e ’1 core . 

16 E fingendo alla voce , e alla fembianza 

11 figliò Licaòn del re trojano , 

Dov* è 1 * antico ardire , e la baldanza , 

Gli dice > e quel vantar fuperbo , e vano , 
Che d’Achille la forza , e la pofsanza 
Tentata avrefii con la lancia in mano ; 

Come alla menfa del mio padre fpeifo « 

Di tue forze vantandoti , hai promefso • 

17 Rifpofe Enea , perchè di tormi tenti 

Contra Un uom si feroce la tenzone ? 

Di cui non negherò , eh’ io ne paventi » 

Che’l conobbi dell’ armi al paragone 
Quel d) , che in Ida pofe i nofiri armenti 
In fuga parte , e parte a definizione , 

Stefe Lirnefso 1 e Pedafo all’ arena : 

Ed io fcampai dalla iua lancia a pena . 

E fé 
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iS E fe non fofse il padre degli Dei , 

Ch* a quello Icontro m* ebbe il piè fòluto , 

Sotto il campion magnanimo io farei » 

Anzi lotto Minerva al fin caduto ; 

Che ognor pretta a vantaggi degli achei , 

In guerra lo precefse , e gli diè aiuto , 
Giugnendo forza a quelle invitte mani , 

A far ttrage de* lelegi , e troiani . 

1 1 ) Per ciò gli cede ogn’ un , che Tempre apprefsq 
Un Dio fi trova , il domator di Cigno : 
Avvegna che ben drizza per fe ttelso 
Il telo furibondo , e fà fanguigno . 

Se con fimil ventura a me concefso 
Fofse 1 * alto favor d > un Dio benigno ; 

Non mi vinceria , credo , nel certame 
Ancor che fofse tutto ferro , o rame . 

20 Rifpole Apollo , a te non è difdetto 

Piegargli Dei con preghi Umilmente ; 

Tanto piu che di Venere concetto 
Tu fei , quel d’ una ninfa {blamente. 

E tanto il tuo legnaggio è più perfetto , 

Quant’è di Nereo Giove onnipotente . 

Ma vanne , e ornai te gli apprefenta innante j 
Nè per fuo minacciar fii men collante . 

21 Cosi dicendo Apollo in cor gli mile 

Un valor nuovo , un dil'ufato ardire . 

E totto , come il nume gli commife 
Il trojan venne il greco ad afsalire . 

Giunone accorta del figliuol d’Anchile 
Ben conobbe i progredì , ed a che alpire i 
E per vietargli il fuo difegno allotta 
Chiamò di quegli Dei tutta ia frotta . 

E dif- 
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22 E difse , o buon Nettuno , e tu Minerva 

Penfa qual fia il certame , e quanto pefa . 

Il figlio audace di Ciprigna ofserva , 

Che ad afsalir Pelide ha la via prefa . 

Febo con mente a noi Tempre proterva » 

Gli da vigore , e 1 * anima all* imprefa . 

Ma le lo fpinge innanzi il Dio di Cinto , 
Altretranto da noi ne fia rifpinto . 

23 O redi a lato al buon Pelide al manco 

Nella battaglia alcun propizio Iddio , 

Che di forza , e di cor non venga manco : 
E d* ogni forte il guardi , e cafo rio . 

E dal favor di chi gli fiede al fianco , 

Veggia che pollo *1 ciel non l’ha in oblio , 
Anzi che Dei più validi > e pofsenti 
Egli ha per fe , che le nemiche genti . 

24 Ricordivi il difegno , perchè noi 

Siam difcefi dal cielo in quella terra , 

Che dalla rabbia , e dal furor de’ troi 
Sia falvooggi quel folgore di guerra : 

Oggi fia falvo , e in altro tempo poi 
Vada , feguendo il Tuo dellin fotterra ; 

E fuffra quanto all* afpra parca piacque 
Col filo preparargli , il di che nacque , 

25 Ma innanzi tratto Achille fia avvertito 

Del Dio , che lo {occorre ; eh’ altramente 
Potria rellar confufo , e sbigottito , 
Quando lo veggia comparir repente . 

Non lice ad uom , lènza efserne fmarrito , 
Mirar fenza velame un Dio preferite . 

Cosi difse Giunone ; e poi che tacque > 
Rilpofe brevemente il Dio dell* acque , 


.j 
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2 6 Spegni , le dice , di tant* ira il foco , 

D* un alta Diva , al mio parere indegna : 

E lafciam tutti il guerreggiar , che poco 
Mi par eh* al grado noftro fi convegna . 

Ma fuor del campo , in più ficuro loco 
Vò che miriam , che de* due campi avvegna : 

E refii tutta agli uomini la cura 
Con 1 * armi procacciar la lor ventura . 

27 Ma fie pure ofiinato Apollo , o Marte 

• Entri nel campo incontro al re di Ftia 5 
Ogli vieti pugnar con fua mal* arte , 

Non più tregua tra noi , ma guerra fia . 

E combattendo noi per 1 * altra parte , 

Ben ne fpero punir la frenefia , 

E por loro nel cor tanto fpavento , 

Che ritornino al cielo a fialvamento . 

28 Cosi detto , Nettun venendo al dritto, 

Al muro cinto d* argine è ridutto , 

Che’l muro s’ appellò d’ Ercole invitto. 

Già da* troiani , e Pallade cofirutto ; 

Dove il moftro , con chi prefe il conflitto 
Potea fichi var , traendofi all* afeiutto . 

I Numi fi fermar , come qui furo , 

Coperti intorno d’ aer denfio , e ficuro . 

29 Ma 1 * altra fchiera , dove il capo eflolle 

II famofo Belpoggio , fi fiedea , 

E in mezzo avean quel vilò imberbe , e molle , 
E Marte pien di rabbia pazza , e rea : 

E come al muro , cosi fiopra il colle 
Della guerra configlio fi tenea . 

Mentre fi tarda a cominciar 1 * afisalto, 

Segno ne diede il primo Dio dall* alto . 

• *• Fu 
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30 Fu tolto a un tratto il picciolo intervallo , 

Che fi vedea fra popoli guerrieri . 

Trema la terra ; e’1 fulgido metallo 
Splende , che copre gli uomini , e i deftricri 1 
E fenz* altra dimora entraro in ballo 
Duo fatnofi > ed invitti cavalieri . 

Quinci Pelide , c quindi fi movea 
Il gran figlio d’Anchife , e Citerea , 

31 Enea contra il fignor della Tefsaglia 

Col vafto feudo al petto ufcì primiero : 
Crollando 1* afta sfidalo a battaglia 
Con gran minacce , ed agita il cimiero . 

Ma non per quello all’ altro il cor fi fmaglia , 
Più che faccia talora a un leon fiero , 

A un leon fiero , cui raccolto infieme 
Tutto un popol perfegue , e ancor non teme : 

32 Anzi lo fprezza in prima , e vilipende ; 

Ma fe dietro da alcun ferir fi fente , 

Da rabbia fpinto apre le fauci orrende , 

Spumofo il labro , e par , che arruoti il dente. 
Con [a coda fi batte , e fi raccende 
Coi colpi alla battaglia , e vie più ardente 
Contra il nemico ftuol correr s* affretta , 

Di morir certo , o far la fua vendetta . 

33 Non altramente il tefsalo fuperbo 

S’ apparrecchiò rifponder con la lancia ; 

Nulla curando il minacciare acerbo , 

Più che fi curi di novella , o ciancia : 

. Che di tal cor fi fente , e di tal nerbo 
Da ftargli con vantaggio alla bilancia . 

Ma prima di ferir , con 1* afta in mano, 

Parlò Pelide al cayalier troiano . 

Dlm- 
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34 Dimmi , gli difse , Enea , perchè ti veggio 

Fuor della fchiera fida ora aflaltarme ? 

Speri occupar di Troia il rea 1 leggio , 

Se ti fòrtifca vincermi y e fpogliarme ? 

Ma quand’ anco mi fpogli , e feccia il peggio 
Che un guerrier puote ad un guerrier con Farmi* 
Non è si pazzo il re y che a dietro la(fi 
I propri figli , e’1 regno fuo ti lafli . 

35 0 1 ’ han promefso i teucri in guiderdone * 

S* oggi mi mandi ai regni ofcuri , e fofchi » 

D* un campo lieto la pofleflìone , 

Di grano , e viti fertile y e di bofchi ? 

Ma far del tuo valor tal paragone 

Non è si lieve ; e ere* , che te’l conofchi ; 

Che per dover chiarirtene , ti bada , 

Ch’ altra fiata ti fugai con l’afla . 

36 Non ti. ricorda , quando ti cacciai 

Trovato in Ida a guardia delF armento ? 

E fenza voltar fronte in dietro mai 
Nè fuggirti in Lirnefso a falvamento : 

E mercè a Giove , e Pallade atterrai 
Lirnefso ; e fai per prova che non mento : 

E poi che n* ebbi le mura abbattute y 
Meco traili le donne in fervitute . 

37 E fe non fofse flato , che gli Dei 

Ti liberar } t’ avrei la vita tolta y 
Ma or ben cerchi quel y eh’ allor non fei y 
Che in van fperi nel cielo a quella volta . 

Ma fe fchiyar pur brami i colpi miei* 

Alla tua gente in fretta ti rivolta: 

Nè far come lo (tolto , che partito 
Cerca a fuggire il mal > quand’ è feguito . 
Tom.IV. C Non 
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38 Non ti crederti , Enea gli fè rifpofta , 

Con parole impaurirmi > e ciance vane , 

Come fanciullo : anch’ io pofso a mia polla 
Sfogarmi con rampogne afpre , e villane . 

N n credo Achille , che ti Ha nafcolla 
L* alta progenie mia fra le troiane , 

Come io fo , quanto fopra ogn’ altra faglia 
La tua itirpe fra quelle di Telsaglia . 

39 Non già eh’ io la tua gente , o tu la mia 

Mai conofcerti ancor , fe non per fama . 

Odo che ti produlfe al re di Ftia 
Una ninfa , che Tetide li chiama . 

Ma la madre di grazia > e leggiadria > 

Per cui fovente 1 ’ uom fofpira , ed ama , 

Me nel ventre portò , poiché lì giacque 
Col padre mio , eh’ oltre il dover gli piacque, 

40 O quelli , o quelli , ( e’1 termine è ornai corto ) 

Quand’ ora teco alla battaglia venni > 

Le nuovelle udiran del figlio morto , 

Ch’ io non m’ appago di parole , o cenni . 

Ma fe vuoi prima , eh* io ti faccia accorto 
De miei progenitor chiari , e foleimi , 

Se ben ne parlin mille lingue , e carte » 

Pur non voglio negar di fatisfarte , 

41 A Dardano fu padre il fommo Giove > 

Che dell’alta progenie è la radice : 

E fondò il primo la Dardania , dove 
Ebbe regno in quel fecolo felice : 

Ed abitò con le lue genti nuove 
In cartella , del monte alla radice : 

Che dove lòrge la città fuperba 

Di Priamo , era in quel tempo arena > ed erba . 

Erit- 
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42 Erittonio di Cardano poi nacque , 

Di teioro il piu ricco , e di cavalle : 

N’ avea tre mila > e pafcean prelso all* acque ; 
E di pulledri avea piene le dalle . 

Di quelle la Sembianza a Borea piacque 
Un di , che le trovò piu nella valle : 

E di vago deilrier preia la forma , 

Spinto da amore entrò fra quella torma • 

43 E quindi nacquer poi dodici belle , 

E feroci giumente , al corfo ufate , 

Oltre ogni imaginare , agili , ilnelle , 

Simili in quello al vento , ond* eran nate , 
Correndo fu le Epiche tenerelle , 

Non 1 * avrian pur col piè rotte , o piegate 
E correvan fui mar rapide in guifa « 

Ch* a pena era dal piè 1 * onda di viia , 

44 Fu d* Erittonio Troe tìglio , ed erede , 

E di tre eroi vie piùfamofi padre , 

D* Ilo , e Afsaraco , io dico , e Ganimede t 
Lodato di bellezze alte , e leggiadre , 

Che dagli Dei ( s* alla fama fi crede , 

Talor di fole , e finzioni madre ) 

All’Olimpo fu afiunto , e quivi in vece 
D’ Ebe pincerna fuo Giove Io fece . 

4J D’Ilo Laomedòn , da quello poi 

Fu prodotto Titono , e Clizio , e Lampo , 

Tutti famofi , e rinomati eroi , 

E Icetaòn , di guerra un chiaro lampo , 

E’I nollro re , che fra’ figliuoli Tuoi 
Ha’l buono Ettòr , che guida il nollro campo . 
Ma d’Alsaraco Capi , e in fine uiclo 
Di Capi Anchife , il buon genitor mio . 

C 2 Di 
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4 6 Di quello fangue c’ ha si chiari rivi , 

E più chiara la fronte efser mi vanto . 

Ma 1 * alto re , che affrena uomini , e Divi , 
Che d’onore , e pofsanza ha’l primo vanto , 

Di gran valor fa , eh’ all* altezza arrivi , 

E quindi abbafsa 1 * uomo anco altrettanto . 

Ma contraliar che giova con parole , 

Siccome infanti , ove armi ufar fi vuole ? 

47 Di fcherni , e vituperi è copia grande s 

Ne faria a cento remi un legno carco . 

La lingua è mobil troppo , e verfa , e fpande , 
Che quindi le parole han facil varco , 

Le parole a fufon fconce , e nefande , 

Di che linguaggio alcun non è mai parco . 
Quale uferai lermone in mio difpetto , 

Penfa che un grano men non ti fìa detto . 

4S Ma che rifsar tra noi fenz’ alcun frutto , 

Quai donnicciuole in mezzo della via , 

Dove alcun nome federato , e brutto 
Non relfa , che tra lor detto non fia ; 

O vere fian I* accufe * o falle in tutto , 

Purché 1 * ira fi sfoghi acerba , e ria ? 

Or lappi , cavalier , s’ altro non fento 
Che motti acerbi tuoi , non mi fpavento , 

4P Ma piacciati per Dio , che ad alla , o a fpad$ 

Io’l tuo valore ornai provi , e tu*l mio . 

Poi eh* ebbe cosi detto , più non bada ; 

Ma di mano ad Enea la lancia ufcìo . 

Temè Pelide , che s’ apra la ftrada 
Per H armatura a duro effetto , e rio ; 

Per quello a riparare il colpo crudo 

Tenea davanti » ma lontan lo feudo . 

* • *• 
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£0 Ma ben fu fenza dubbio ftolto > e vano 

Il fuo temer , perchè non pofe mente > 

Che i doni degli Dei fai fare in vano 
Contende 1 * uom , fe ben prode e valente » 

Come allor non fi roppe al colpo tirano 
Lo feudo fatto dal m altro eccellente . 

Diè loco al ferro fol , finché trovofse , 

Dopo due falde , l’oro , e qui fermofe * 

51 E tre falde reftar , che intatte foro , 

Che cinque in tutto porte ve n* avea 
11 fabro ■> che coftrufse il bel lavoro ; 

Due C come all’altro canto io vi dicea ) 

Di rame . due di (lagno , ed una d’ oro > 

Che pili dell’ altre tutte afsai fplendea J 
Che l’ oro era fini (limo s e fu quella 
Che refse della lancia alla tempeila . 

52 Pelide , or eh* a lui tocca , un colpo fpicca 

Bràmofo a un tratto vincere il certame : 

E al fondo dello feudo glie l’appicca, 

Dov’ era più lottile e cuoio , e rame i 
Suona lo feudo , e lcotefi , e la picca 
Tutto il pafsò , fe ben v* avea più lame • 

Levò in quel punto il teucro e feudo , e mano » 

E s’ abbafsò per far quel colpo vano t 

$3 Sopra il dofso d’ Enea la lancia pa(Ta , 

Tratta da quella forza alta , e divina , 

E Io feudo con feco a terra abbafsa 
Che già pafsò benché di tempra fina * 

Enea con faccia meda , e fronte balsa 
Immoto retta a quell* afpra ruina • 

11 vederli vicino in terra fitto 
11 telo , di timor gli ha’l cor trafitto « 

C 3 Achil- 
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54 Achille , che mirò la lancia in terra y 

Gridando pien di rabbia , e di dilpetto. 
Caccia la fpada per finir la guerra , 

Che con l* afta finir gli fu difdetto . 

Enea ad un tempo un grave fallò afferra t 
Al cui gran pefo non avriano retto 
Duo giovani robulti all* età nofira . 

Nè molto agli atti efser gravato moilra « 

55 E contra Achille y che vien furibondo 

Per dargli fpaccio , con furor lo volfe * 

E feudo > ed elmo quell’ orribil pondo 
Senza gran danno del tefsalo colfe . 

Ach'lle ipinto al Tartaro profondo 
L* avria col brando , che dal fianco tolte J 
Se non era Nettun , che fe n’ accorfe ; 

E per pietà che n’ebbe j lo foccorfe • 

56 Nettun , come trovoflì fra gli Dei , 

Che dar vittoria a greci aveano afsunto $ 

Ahi Iafso ! dicea loro y io non vorrei 
Veder Enea quell* oggi a morir giunto , 

Che d’Apollo a’ conforti (frani y e rei 
Di quello afsalto ha prefo il duro afsunto * 

- E con tutto il fuo Dio non è si forte , 

Che contra Achille abbia a campar da morte . 

57 Ma non conviert , che degli odiati trai 

II rio misfatto feonti un innocente ; 

Tanto più che d’offerte , e doni fuoi 
Suole a* Dei liberale efser fovente . 

Per quello * fe vi pare , andiamo noi 
A trarlo fuor di quella pugna ardente . , 
Arroge , che non puote efser contento 
li mio fratei maggior , eh’ ora fia fpento .* 

Però 
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8 Però che vuol per lui , fecondo il fato , 

Che la ftirpe di Dardano non pera y 
A cui tra* figli Tuoi di pare amato > 

Eccetti i fòli Divi 1 altro non era . 

Che certo è già del re di Troia odiato 
Spegnere il feme , e la progenie altera . 

E vuol che quindi Enea domini i trai , 

E i figli apprelso, e chi ne verrà poi . 

59 Conchiufo il fuo fermone , al Dio del mare 

Rifpofe la forella fua Giunone ; 

Fà pur , frate , d’Enea quei che ti pare > 

Di chi moftri tal cura » e paffione j 
O lo vogli dal tefsalo fai vare , 

O lafciarlo cader nella tenzone : 

Penfa quel che più parti acconcio , e degno : 
Ma in me non far , nè in Pailade difègno . 

60 Ch’ ambe giurato abbiamo , e più fÌ4te , 

Di tutto il cicl nel pubblico cofpetto , 

Mai perdonar di Priamo alla cittate , 

Nè al popolo infcdel , che v* ha ricetto , 

Se a ferro a fuoco dentro le malnate 
Murafofle a morir tutto corretto : 

Ancorché gifse come al vento nebbia , 

Pur eh’ a* greci la gloria fe ne debbia . 

61 Poi che feopri 1 * intento della Diva 

Lo feotitor del mare , e della terra , 

Per mezzo lance , e fpade a un tratto arriva 
Dove quei duo campion fi facean guerra ; 

Ed a falvare Enea , per cui veniva , 

In mezo a un aer denfo il greco ferra . 

Quindi gli trafse la fua lancia eletta 
Fuor dello feudo > e a piedi glie la getta • 

C 4 Indi 
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(,z Indi fatto più mobile , e leggeri 

Per aria varca il giovene troiano 
Sopra cavalli , e fopra cavalieri , 

Che del gran Nume lo reggea la mano . 

Cosi tolto dagli ordini primieri, 

Dov* era pria , travolti alsai lontano ; 

Trovolfi tra Caucòn , ch’ai fiero Marte 
S* apparecchiavan nell* eltrema parte . 

C$ Com* egli in loco più ficuro giunfe , 

Che’l fiero Achille non lo può ferire , 

Il Dio dell* acque a lato fe gli aggiunte , 

E con bel modo gli comincia a dire : 

Qual Nume , o cavaliere , il cor ti punge 
A provocar de* Mirmidoni il lire j 
Ch’ oltre al favor dall' alto , di polsanza 
E d’ invitto valor troppo t* avanza ? 

6\ Di fuggirne lo fcontro io ti configlio , 

Dove nel campo furiando Vada : 

Che , mal grado del fato, è gran periglio , 

Che s volendo atterrarlo * al fin tu cada . 
Come abbia al fbnno eterno chiufo il cigli® 

Per opra de’ trojan con telo , o fpada , 

Allor vieni animofo , nè temere 
Di calò rib dalle nimiche fchiere . 

6 5 II Dio benigno poi , che 1* ebbe ifiruttó , 

Quel che di man del tefsalo Io toglie } 

Al fiero Achille tolto s’ è ridutto ; 

E quella nebbia intorno gli dilcioglie i 
Come fu tolto il velo circondutto , 

Il velo che s* oppote alle fue voglie * 

Da quello , e da quel lato gli occhi aggira 
Nè in quel lato , nè in quello il teucro mira . 

E tra 
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6 6 E tra fé > piu che mai fdegnofo , e fiero * 

Per Dio » diceva , e un gran miraeoi quello , 
Che a pena a pena ancor mi fembra vero ; 

E tutta volta il veggio manifefto : 

Giace in rerra la lancia , e ’1 cavaliere , 

Fu , non fo come * e dileguarli predo . 

Ben chiare veder puolfi a quedo effetto * 

Quanto codui lia al ciel grato * e diletto . 

67 Or mi fi rende manifedo , e piano 

Quel > che credei fuo vanto * a chiara prova . 
Or vada , poi che pur m* ufcl di mano > 

E *1 favor degli Dei tanto gli giova . 

Ben quinci innanzi mi darà lontano > 

Dovunque io redi in campo > e che mi muova * 
Ma vò provar , le tutta fimilmerite 
Al ciel diletta è la trojana gente . 

(8 Cosi difse ; e tornato a* greci fuoi , 

Con gridi gli conforta alla tenzone * 

Or più di prefso vi conviene a* trai 
Mollrar del valor vollro il paragone * 

Ancor eh* io folli il fior de* primi eroi * 

( Venia dicendo il tefsalo campione ) , 

Pur non potrei con lancia , e i'pada io folo 
Tutto in fuga voltar 1 * immenlo duolo * 

69 Nè lo potrebbe il fanguinofo Marte , 

Nè chi di lui più vai * la Dea d’Atene t 
Ma far non mancherò per la mia parte* 

Senza redar , quel eh* a me far conviene . 
Batterò il campo in queda » e in quella parte* 
Ove il bilògno , o fier desio mi mene : 

E mi fpero di far batter la guancia * 

Chiunque apprefso vegna alla mia laricia . 

Men- 
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70 Mentre Achille conforta alla battaglia 

I greci fuoi , nell* altro campo Ettorre 
Non fa di meno , e gran minacce taglia , 

Con Pelide voler la pugna torre . 

Magnamini campioni non vi caglia , 

Dicea , di quanto il tefsalo difcorre , 

A minacce , a parole , anch’ io vorrei 
Venir ficuro incontro anco agli Dei . 

71 Con 1 * armi nò : che farmi dare al fegno 

Lor portanza maggior potrebbe a un tratto : 
Non temete * eh’ al greco ogni difegno , 

Come s* imaginò , fucceda in fatto : 

Ben mi (pero , che in molti avrà ritegno 
Da quella man } fé alcun gli venga fatto . 
Contraffargli con 1 ’ arme mi fìa poco , 

Se tutto folse ben di ferro , e foco . 

72 Cosi i troiani audaci accende > e (prona . 

E quei levar le lance , e i gridi in alto . 

Ma le gli apprelsa il figlio di Latona , 

Mentre s’ apparecchiava al fiero afsalto . 

E , fé non brami , il Nume gli ragiona , 

Del tuo (angue al terren fare uno (malto , 

Non t’ affrontar col tefsalo da folo , 

Ma movi incontro a lui tutto lo duolo . 

73 Ettòr i quantunque indomito , e feroce , 

Senza indugiar fra* fuoi trojan fi caccia , 

Come del biondo Nume ode la voce , 

Che tanto afpra ventura gli minaccia . 

Ecco venire il fuo nemico atroce 
Con alte grida , e minacciofo in faccia : 

Sopra i trojan fi getta , e a prima giunta 

II duca Ifizion feri di punta . 

Ifi- 
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74 Ifizion , che d’ Otrintèo figliuolo 

Naide partorì , Naide bella > 

Alle falde del gelido Timolo 

In Ida , che Sardifsc oggi s’ appella « 

Contro Achille coltui ne venia folo, 

Di fpada , e lancia armato , e di quadrella « 
Ma Achille a quell’ ardir pon grave multa > 
Che gli figge la tefta , e poi 1 * infulta . 

75 Guerrier feroce fenza pari al mondo , 

Cosi gli dilse il figlio di Pelèo : 

Pur io veggio giacere inutil pondo , 

Diftefo a terra il figlio d* Otrintèo . 

Dunque Iatfalti il tuo paterno fondo 
Ad Ilio , ad Ermo , al bel lago Gigeo , 

Per venir con le genti da te fcorte 
In quello campo a guadagnar la morte t 

76 Mentre cosi dicea con voce altera , 

N’ andò il mifer fdegnofo a Flegetonte « 

E de’ greci i deftrier nella frontiera 

Gli rupper con le ruote e petto , e fronte . 

Poi , chi gli tolfe il lume innanzi fera, 

Si volfe per ferir Demoleonte , 

Dcmoleonte generofo , e baldo 
D’ Antcnor figlio , ad ogni prova faldo . 

77 Sotto la tempia il colle in una guancia , 

Che’l gravi (fimo colpo non foltenne : 

E tanto addentro penetrò la lancia, 

Ch* al cervcl molle , furibonda Venne . 

Morto che’l vede , il tefsalo fi lancia 
Tanto legger , che parve aver le penne : 

E piagò nella fchiena Ippodamante , 

Dal carro fcefò , che foggiagli avante « 

Mandò 
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78 Mandò quel mifer gli ultimi lamenti 

Con alta voce , e meda , e maggior pare , 
Come torel talor , che s* apprelenti 
Del gran Nettuno vittima all* altare : 

Che va coi gridi flebili , e dolenti 
Ad allegrare il core al Dio del mare a 
Poiché l'ha fpento , e più non gli contrada > 

A Polidor volfe il furore , e 1 * afta . 

79 A Polidoro il vago giovanetto , 

Minor figlio di Priamo , e al corfo lieve j 
Cui prender 1 * arme il padre avea interdetto * 
Acciò Marte crudel non gli lo leve . 

Ma egli ebbe in quel pubblico cofpetto 
Moftrarfi delirò un defir vano , e lieve i 
Or mentre qua , e là correndo pafla 
Con gran piacer , la vita in fin vi lafifa * 

80 Feri Pelide il mifer Polidoro 

Là dove appunto è ftretta la cintura 
Di retro al tergo dalli fibbia d’ oro , 

Che vi fa come doppia 1 * armatura . 

Ulcl 1 * afta al bellico ; e '1 garzon loro 
Ginocchion cadde ; e d’ una nebbia ole uft 
Cinto d* intorno , pur le mani ftende 
E le interiora ufeite in terra , prende • 

81 Come vede a tal termine ridotto 

Ettòrre il frate! fuo , dal dolor vintò 
Fuor della fchiera fi cacciò di botto , 

Non troppo ubbidiente al Dio di Cinto * 
Defiderolò che non Ila condotto 
Senza vendetta a Pluto il frate eftinto . 

Come una fiamma va a trovare al dritto j 
Crollando 1 * alla , chi P avea trafitto * 

Àchil- 
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52 Achille , come il difenfordi Troja 

Pifiderolò di battaglia ha fcorto 
E guizza , e falca , e pien d’ immenfa gioja , 
Ecco , di.cea , chi il mio Patroclo ha morto ; 
E ’1 petto mi gravò di tanta noia , 

Che non ebbe più ancora alcun conforto . 

Non più gli gioverà volger le fpalle , 
Cercando farli fra* troiani il calle . 

53 Pofcia mirando pttòr con fiero fguardo , 

Vien , gli diceva , a certa , e degna morte • 
Ma gli rifpofe il dardano gagliardo , 

Nè par eh* alle minacce fi feonforte : 

Penficoi detti tuoi farmi più tardo. 

Come fanciullo a guerreggiar mal forte ? 

Ma con fcherno limile , e con oltraggio 
Aneli* io potrei moftrare egual coraggio • 

54 Ben sò , che fei guerrier d ? alto valore , 

Nè a te farei di pareggiarmi ardito : 

Ma benché di battaglia inferiore , 

Ancor non fon di rendermi a partito . 

E forfè a te la morte , a me 1 * onore , 

Al tuo difpetto , il cielo ha llatuito . 

Non ho lancia si ottufa , che la carne 
Penetrar ppn ti polsa , e 1 * alma trarne , 

85 Così dicendo Ettorre al re di Ftia , 

La lancia gli fcagliò , di eh' era armato . 

Ma Pallade v’ accorre , e la defvia 
Dal caro fuo guerrier con lieve fiato : 

E fece ritornarla onde venia , 

E ricadette a piè d’ Ettorre irato . 

Con 1 ’ alla Pelia Achille allor s* affretta , 

E con fefriamazzi orrendi alla vendetta . 
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8 6 Ma Febo il Tuo trojan fottratte in quella , 

Che di molt’ aria , e denta intorno fparfc » 

O quanto freme Achille che sì bella 
Preda dinanzi agli occhi gli difparfe ! 

E 1 * aria denta , al tuo desìo rubella 
Tre volte batte , e più per isfogarte ; 

Ma quando vede pur , che batte in vano , 

Con motti intuita il cavalier trojano , 

87 Pur ti fottrafse , cane , ancor da morte 

Apollo , che di te tien tanta cura 

Mercè de’ preghi , e doni , che gli apporte 

Pria di tentar con l’ armi la ventura . 

Ma un* altra volta , che mi torni in tòrte , 
Dicea , la vita non ti fò ficura : 

Malgrado al Dio di Deio , e a doni, e a preghi : 
Se qualche Nume ancor per me fi pieghi . 

88 Alle tue genti , poi eh* a te non lice , 

Farò tolto provar , fe fora , e taglia 

Mia lancia > e fpada ; e mentre quello dice , 

Con furor contra Driopc fi fcaglia ; 

E d’ un colpo , che viene alla cervice > 

L’ uccide con breviflìma battaglia ; 

E fiefolo per terra , qui lo laiTa , 

E contro il fier Demùco innanti patta . 

89 E con 1* afta Io fere in un ginocchio , 

Sì che in fuga non può muover le piante : 

Indi il brando affettò tra occhio , ed occhio ; 

E morto fe lo fè cader davante. 

Nè qui fermotti Achille , che dal cocchio 
Caccia a terra i duo figli di Biante : 

Il primo che Laogono fu detto 
Con la lancia ferito in mezzo al petto : 

li 
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90 li fecondo , che Dardano nomoiTe , 

D’ un fiero colpo della fpada uccifo. 

Troe d’ Alallorre in quello inginocchiolfc 
Avanti al vincicor con umil vifo , 

Per gli Dei fupplicando , che gli fo(Te 
Cortefe della vita ; ed ebbe avvilo 
Ch’ elfer fuo pari in giovenile etade 
Per mover folle il teflalo a pietade. 

91 Stolto ! che *1 crudo ineflorabil core 

Alla pietade albergo unqua non diede , 
Levando Achille il braccio vincitore , 

Col ferro il fupplicante all* epa fiede . 

Ufcir del ventre gl* intellini , e fuore 
Un largo rio di fangue ne fuccede . 
Perderon gli occhi , dopo il colpo rio , 
Ogni vedere attorno , e 1 * alma ufcio . 

92 E quindi Mulio , pollo il brando a lato , 

Ed alla lancia fua dato di piglio , 

L* ha d’ un’ orecchia all* altra trapalato . 
Indi Echeclo trovò d* Agenor figlio : 

E per lo capo in van di ferro armato 
Il ferro fece tepido , e vermiglio ; 

Qui il filo gl’ innafpò la parca cruda ; 

E tornò 1 * alma al proprio albergo ignuda • 

93 Deucaliòn feri con I* alla , dove 

Del braccio tutti i nervi a unirli vanno. 
Qyel mefehin si mal concio non fi move , 
Prefago e certo del futuro danno . 

Fattogli apprefso vuol non men , che prove 
Il brando fuo de’ tefsali il tiranno ; 

Che a un colpo il capo gli fpiccò dal collo 
E fé ufcir dalle vertebre il midollo , 
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94 Seguendo la vittoria un fiero trace , 

Che fu di Pireo figlio , e Rigirio detto , 
Dal carro il figlio di Pelèo pugnace 
In terra trae con l’ afta in mezzo il petto • 
L* auriga Aritoo , poi che Rigmo giace , 
Voltò il carro a fuggir » ma lenza effetto ; 
Che lo feri nel tergo , e cacciò al ballo ; 

E fcompigliò i deftrier col gran fracaffo • 

9$ Come fiamma rovente in ima valle » 

E in vicina felvofa alta montagna , 

Se Ipira 1 * Aquilone , e forza dalle , 

Di qua , di là vie più Tempre guadagna 
Cosi Pelide i dardani alle fpalle 
Di qua di là feguia per la campagna . 

Di tanti che n* uccide > fora , e fvena , 
Corre un fiume di fangue in quell’ arena . 

96 E come buoi talor , eh* al giogo appaia 

Agricoltore alla ftagione ardente , 

Intorno intorno van correndo 1 ’ aja , 

Quanto 1 * innata tardità confente , 

In guifa , che dal grano fi difpaja 
La paglia rifcaldata al fol cocente ; 

Cosi peltavan principi , e valfalli , 

E F armi lor , del telfalo i cavalli . 

97 L’ afte di fangue uman con fiera imago 

Di Lotto fi vedea bagnato , e molle 
Dalle ruote , e deftrier , che per un Iago 
Ne van , eh’ avea coperti e fiori , e zolle . 
Qyivi Achille apparea di gloria vago, 

E in atto minacciante il capo eftolle'. 

D’efler godeva maculato , e intrifo 
Di fangue , e di fudor le mani , e ’l vifo . 

Fine del Canto XX. DELL 
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CANTO XXI. 


argomento. 

De' teucri parte al fiume fi diflende : 

E Achille gli feguì fin dentro all ' acque . 

Molti n' occide , e dodici ne prende . 

Licaon prima , e fieropèo poi giacque . 
Scamandro innonda : ma Vulcan l' incende • 

E un'afpra pugna fra gli Dei poi nacque . 

Febo allettando Achille a finta guerra , 

I teucri fi tornar dentro la terra . 

A poi che i teucri appropinquaro al 
rio 

Di Xanto , che di Giove al mondo 
nacque : 

Tutto il campo in due fchiere fi par- 
tio : 

L* una a dietro lafciò le gelid* acque 
Per lo fentier , eh* Ettorre ai legni aprio 

II giorno d’ ier , come al gran Giove piacque : 
E la coprì Giunon di denfa nebbia , 

Perchè feguir Pelide non la debbia : 

Tom. IV. D L’al- 
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£ L’ altra di fpeme ; e di configlio priva , 

Da timor tratta fi cacciò nell’ onde . 

La gente qui , eia nuotando giva ; 

E , come può , ad Achille fi naiconde . 
Ridonar s’ ode V una , e 1* altra riva 
Del fiume , e di lontano Eco rifponde-, 
Rilponde all* alte (Irida , ed a* lamenti , 

Che fan d* Ettòr le difperate genti . 

g Come fluol di loculte poco a poco , 

Che le biade talor rode , e confume , 

Se nel campo il villano accenda il foco , 

Come accender talora ave in collume ; 

Dal palio fi ritira , .e muta loco , 

E fi getta fuggendo al vicin fiume ; 

Cosi empievan Scamandro allor per opra 
D’Achille , e carri , ed uomini lòzzopra . 

4 Non vuole ufar la lancia , ma 1* appiatta 

Fra le miriche umili in full* arena . 

Ma la fpada crudel del fianco ha tratta : 

E tra iliaca gente a cerco mena . 

I.a vuole a luo poter tutta disfatta : 

A chi legna la guancia , a chi la fchiena : 

E’1 fangue umano in tanta copia fonde , 

Che ne fa gire al mar vermiglie I* onde . 

5 Come il pefee minor delle caverne 

D’ antico porto ficurtà fi face , 

Se per l’ acque feguire a dietro lcerne 
Il veloce delfin > fiero , e rapace , 

Che a disfamarli , quanti puote averne , 

Tanti ne dona al ventre ampio , e capace , 
Cosi dal crudo re le genti rotte 
Cercavanlì appiattar tra quelle grotte . 

Ma 
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6 Ma lafso d* aggirar la Ipada tanto , 

Senza ferirgli , dodici donzelli , 

Fio di Patroclo , trafse fuor di Xanto , 

Timidi , come timidetti agnelli : 

E di coregge , che avean lòpra il manto , 
Dietro al tergo legò le mani imbelli . 

Al lito gli fà trarre , e quindi riede 
Nell* alto fiume * e cerca nove prede . 

7 Scontro® in un figliuol del re troiano , 

Licaòn detto , trepido , e tapino ? 

Ch’ altra fiata 1* ebbe fervo in mano , 

Che lo prefe del padre nel giardino . 

Quivi Pelide entrato era pian piano 
Dopo la fera , e prima del mattino : 

E'1 trovò , che tagliava un caprifico , 

Per ralsettar le ruote a un carro antico . 

8 Mentre lì flava al fuo lavoro intefo * 

Gli venne Achille , che non n* ebbe cenno , 
Che gli guaito il difegno , e l* ebbe prelò » 

E lo vendè nell* ilòla di Lenno 
Al figliuol di Giasòn ; ma poi comprelò 
Chi fia s un uom d’Imbro di bontade , e fenno » 
Ofle di Priamo , Eczion nomato , 

Con prezzo lo cavò di quello flato : 

9 E lo mandò in Arisba ; ma da quella 

Alla patria non fu tardo a fuggire . , 

Qui degli amici la compagnia bella 
Undici giorni a pena ebbe a fruire j 
Che’l duodecimo di fua cruda della 
Lo fece di Pelide in man redire ; 

Ch’ or porlo in fervitù non fu contento ; 

, Ma lo volle vedere in tutto fpento . 

d 2 n 
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10 II re de’ Mirmidòn feroce , e crudo , 

Come fe’l vide comparir davantc . 

Sena’ elmo , Lenza lancia > e lenza feudo , 

( Che gittate avea 1* armi tutte quante 
E fu contento di reflarne ignudo 
Per avere al fuggir pronte le piante ; 

E per torli il travaglio , e la fatica , 

Che gli dava il portar della lorica ) ; 

1 1 Achille fra fe tacito parlando , 

Per Dio , diceva , è gran miraeoi quello : 
Già m* afpetto vedere ancor pugnando , 

In quello campo , a nuova vita dello , 

Ogni trojan , che la mia lancia , o’I brando 
In battaglia provò duro , e funello , 

Siccome è quello Licaòn venuto , 

Che , non ha molto , in Lenno avea venduto 

12 Quivi non Io ritenne il vallo mare , 

Che pur fovente i più bramoli affrena , 

Ma la mia lancia gli farò provare 
Trapalato nel petto , e nella fchiena > 

Pur per veder , fe con miraeoi pare 
Simil ventura in campo lo rimena , 

O nel fuo feno lo ritien la terra , 

Che ancora i forti , lor mal grado , afferra . 

I j Mentre ciò penfa , il giovene trojano 
In attq lupplicante a’piè gli corre : 

E i ginocchi toccar voiea con mano , 

Per la morte fchivar , che tanto aborre j 
M a l’ infelice fi procaccia in vano 
Dal fiero intento il crudo re dillorre . 

Qui follieva Pelide 1* alla , e’I braccio , 

Che torto gli vuol dar 1’ ultimo fpaccio , 
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14 Chinotti Licaonè in guifa , ch’erra 

L’ afta , che per ferir calava d’ alto ; 

Ed a* ginocchi coi ginocchi in terra 
Una man gli ave , e 1 * altra tolle in alto 1 
E quanto può afferra? , la lancia afferra , 
Per vietar , le potette } il nuovo affatto j 
E con ragionar molle > e flebil voce 
Tenta piegar quel cor duro , e feroce » 

15 De h fpegni l* ira , che t* infiamma il petto ; 

Che di fupplice in luogo or* io ti fono . 

E fai , Pelide , che per tal rifpetto 
Riverenza mi dei , non che perdono : 
Che ad una menfa , e nel medefmo tettò 
Dell* Eleufina Dea guftammo il dono 
Qiiel dì j che nel giardino all* aer nero 
Ritrovato , reftai tuo prigioniero . 

16 E quindi affai lontano in Lenno tratto , 

Il prezzo ti fruttai di cento buoi . 

Ma ora di tre tanti avrai rifeatto , 

Se darmi vita , e libertà pur vuoi . 
Dodici dì fon ora , che ritratto 
Mi fon di Lenno a rivedere i troi , 
Dappoi che di fortuna empia provai 
Mille affalti crudeli in pene , e in guai • 


17 Ed ora il mio deftino empio e tiranno 

In tua balìa me torna , e *1 viver mio . 

Ohimè ! eh* a breve vita , e a lungo affanno 
Laotoe gentil mi partorìo , 

Laotoe d’ Alte , in Pedafo tiranno , 

Nata di Satnioente al chiaro rio : 

Dove egli tien già vecchio il giufto impero 
Sopra il popol de* lelegi guerriero . 
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18 La figlia ebbe mio padre da codui , 

Ed ha molt' altre donne ancora a Iato . 

Di quella , eh’ io dicea , fiam nati dui ; 

/ Ed ambo al tuo furor dedina il fato . 

Già Polidor mandadi a’ regni bui j 
Della lancia nel petto trapalato . 

E un fimil fato , una medefma forte 
Me condanna non meno ora alla morte . 

19 Che lafso di perdono ogni fperanza * 

Quand’ ora giunto mi ti veggio in mano . 

Pur , fe pietà ritrova ancora danza , 

Se nel petto d’Achille un core umano ; 

Penfa , fignore , ed abbi ricordanza , 

Che quantunque d’ Ettorre io da germano * 

Per cui Patroclo tuo percofso giacque ; 

D’ un ventre meco egli però non nacque . 

20 Così dicea il trojan ; ma a’ preghi fuoi 

Una rifpoda udifli acerba , e rea : 

Pazzo ben fei s’ ora piegar mi vuoi 
Con doni , e prezzo , il re gli rifpondea . 

Già più fiate a’ cittadini tuoi , 

Nel tempo , che Patroclo ancor vivea , 

Giudo piacer di perdonar mi prefe : 

E gli vendetti in quedo , e in quel paefe . 

21 Or voglio morto ogni trojan , che innanti 

Mi rechi l’afpra fua fortuna in campo: 

E più del re i figliuoli tutti quanti , 

Contra chi d’ ira più nel petto avvampo . 

Di morir pur t’ afpetta : a che far tanti 
Gemiti vani a tua falute , e fcampo ? 

Nè puoi lagnarti , che ti faccia torto , 

Oliando il miglior di te Patroclo è morto . 

Vè 
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22 Ve come io fono e grande , e in vifo grato , 

Che più forfè non vifse al mondo ancora ; 

D’ un re pofsente , e d’ una Diva nato ; 

E pure apprefso a te convien , eh* io mora , 

( Cosi mi fprona il mio dettino ingrato ) 

Sia al merigge , o al crepufcolo , o all’aurora: 
Quando da man nemica o Arale , o lancia 
Mi farà in terra in fin batter la guancia . 

23 A quello ragionar , che lo conquifo , 

Il mifer Licaòn fmarrito in faccia , 

Lafsò la lancia , e fui terren s’ affile , 
Stendendo al vincitore ambe le braccia . 

Qyl Pelide la mano al brando mife , 

E per Io collo tutto glie Io caccia : 

Giace il troiano al colpo crudo , e rio , 

E fparge fui terren di fangue un rio . 

34 Morto che 1 * ebbe , per un piè Io piglia, 

E Io fcaglia nel fiume , e va , gli dice , 

Ad allegrar de’ pefei la famiglia , 

Che del tuo corpo fi terrà felice . 

Non ti vedrà con lagrimofe ciglia 
Sul feretro la cara genitrice . 

Ma feco ti trarrà , finché del mare 
Ti volga Io Scaraandro all* onde avare . 

25 E quivi t’ avverrà , fe’I vero eflimo , 

Ch’ alcun moltro vorace in fui mar*efca . 

E della carne , e del tuo grafso opimo . 

Mentre galleggi , aura digniffim’ efea 1 
Così ogni teucro dall’ diremo al primo 
Ad una forte , a fimil fin riefea ; 

Che fpento il popol reo con clade orrenda , 
Qyefta città fuperba a noi fi renda . 

D 4 Nè 
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2 6 Nè fperate , trojan , nel fiume , a cui 
Gettate palafren feroci , e vivi ; 

E fpefso buoi fcannate , che per lui 
L’ eflrema fòrte Ettorre , e ’1 padre fchivi * 

Che cadrà fuo malgrado , e feco vui 
In vendetta a Patroclo , e a* noftri achivi ; 

Di cui già felle orribil flrage , quando 
Cefsò alle navi la mia lancia , e ’1 brando . 

27 A quello ragionar feroce altero , 

Di grave indignazion commofso Xanto , 

Achille raffrenar fece penfìero, 

E render nullo quel fuperbo vanto : 

E falvar dall’ irato cavaliero 
I teucri fuoi , che l’ onoravan tanto k 
Ma di ciò ignaro il figlio di Pelèo 
Afsalfe con la lancia Afteropèo : 

28 Figliuolo era coflui di Pelagone : 

Pelagòn della vaga Peribea , 

E d’Aflio , un rio , che flrana paflione 
D* amor congiunto a quella donna avea . 
Mentre venia 1 ’ alunno di Chirone , 

Quel con due lance in mani 1 ’ attendea ; 

Ch’ a quello fcontro il core audace > e baldo 
Xanto gli fece , e braccio , e petto Laido . 

29 Xanto d’ aitare il teucro fi configlia , 

Per ira ed odio eh’ a Pelide porta * 

Perchè 1 ’ onda gli avea fatta vermiglia > 

E pieno il letto avea di gente morta . 

Come più prefso fi fifsar le ciglia , 

Incominciò de’ tefsali la fcorta : 

Chi fei tu , temerario e di che gente 
Ch’ ofi venirmi incontro apertamente ì 

Non 
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30 Non fai che d’ infelici i figli fono , 

Che a difcoperta guerra ofan tentarmi i 
L* altro rifpofe con più bafso Tuono , 
Magnanimo fignor , noti vò celarmi s 
Della remota a(Tai Meonia io Tono , 

E quindi traggo le mie genti d’armi . 

E 1 * undecimo giorno è. quello a punto ) 

Che Ibn col mio apparecchio a Troja giunto 

gl E vò che Tappi , poi che udir ti piace , 

Che d’Affio Tcende la miaflirpe altera , 

( Se della fama il fuon non è mendace ) 

Che fcorre con si limpida rivieta . 

Del fiume nacque Pelagon pugnace ; 

Mè fece a lui la calta Tua mogliera . 

Ma fia di noltra flirpe detto affai : 

E veniamo , fignorc , all’ armi ornai . 

32 Cosi dicendo al teTsalo avventofse ; 

E mandò da due man due lance a un* ora ; 
Ch* era ambideliro : ma nulla fi Tcofle , 
Anzi 1 * alta abbaTsò Pelide ancora . 

Un gran colpo lo Tcudo gli percoTse , 

Che trapaTsato a quello Tcontro fora , 

Se non che di Vulcano era lavoro , 

E la lancia arredò la falda d’ oro . 

33 L* altr* afta gli pafsò dal deliro lato ; 

E graffiando del cubito la pelle j 
Di poco Tanguc il braccio ha colorato , 

E piantoflì fra l* erbe tenerelle . 

Tirò Pelide allor d’ ira infiammato , 

Con occhi ardenti a guifa di facelle * 

Ma 1 * alta Pelia al Tegno non arriva J 
E reitò fitta al fiume in fulla riva . 
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34 II figlio della ninfa il ferro caccia : 

i E torna con furore al meone fopra . 

Per ritrar dal ciglione , e mani , e braccia , 

L’ afta d’Achille , il Tuo nemico adopra . 

Tre volte vi tentò , ma in van procaccia ; 

E getta lenza frutto il tempo , e 1 * opra . 

La quarta , poi che mal fpera ritrarla , 

Piegando a più poter } tentò Ipezzarla . 

35 In quello Achille con la fpada addolso 

Gli venne , e dall’ imprefa lo diftolfe : 

Che prefso all* umbilico 1 * ha percofso 
D’ un colpo tal , che 1* anima gli tolle . 

Tutto intorno il terreno ha fatto rofso , 

Che’l fangue , e l’ interiora anco gli fciolfe . 
Poi chè la vita in fin perdè , e la luce > 

Dell* armi lo Ipogliò l’ invitto duce . 

E , giaci qui > dicea » mifer , di Xanto 
Fra l* onde vorticofe , e fra le fpume : 

D’aver progenitor ti delti vanto , 

Onor della tua gente , un chiaro fiume . 

Ma io , fé tù no’I fai , mi glorio , e vanto , 
Che la mia ftirpe vien dal primo Nume . 

Di Pelèo nacqui , eh’ ha di Ftia l’ impero * 

D’ Eaco , Pelèo , e quel di Giove altero . 

37 Siccome eccede , e pur di gran vantaggio 

I fiumi Giore > che ne vanno al mare . 

Cosi nè più nè meno il tuo Iegnaggio 
Alla mia ftirpe non puote elfer pare . 

II fiume , alla cui ripa cftefo t* aggio » 

Se ben Io brami , pur non ti può aitare « 

Ma non è forza , che contender pofsa 
Al voler del gran Giove » ed alla polla • 

Nè 
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38 Nè’l fuperbo Achelòo puote agguagliarli 

All* alto lire , o 1 ’ ocean profondo , 

Da cui vengono i fiumi in terra fparli , 

E mari , e fonti s e pozzi in tutto il mondo . 
Teme egli ancor , fe veggia annuvolarli 
11 ciel , che prima bello era , e giocondo 
E fcoppiar oda con orrendo Tuono , 

Quando piaccia al gran Dio , folgore , o tuono. 

39 Poi eh* ebbe cosi detto , dal ciglione 

La lancia trafse , che non gli contefè ; 

E lafsò fenza vita quel barone , 

Nella riva del fiume , ove lo fiele , 

De* pefei j e dell* anguille a diferezione , 

Che torto furo a divorarlo intefe : 

Che d’ ogni lato una frotta ne viene 
A beccargli la grafeia in fu le rene . 

40 Voltofli torto alla peonia fchiera 

Pelide , poi che n* ebbe il duca fpento > 

Ch* ancor confùfa Ha su la riviera , 

E percofsa nel cor d* alto fpavento , 

Poi che mirò nella battaglia fiera , 

Di gran fierezza grand* efperimento . 

Tra quei fremendo il Larifseo fi fcaglia ; 

E fere , e occide , e fanne orribil taglia . 

41 Enio atterrò , Terfiloco , Ofclefte 

Artipilo > Midone , e Trafio , e Mnefo : 

Che male ebbon le gambe a fuggir prefte ; 

E molti più n’ avrebbe a terra ìlelò . 

Ma perchè all* ampia llrage il corfo arrerte , 

Lo Scamandro , d’ un uomo il volto prefo , 

D’ un alto gorgo all’ improvifò emeriè ; 

E faccia a faccia innanzi le gli offerfe . 

Edif- 
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42 E dilse , o cavaliero , al tuo valore 

Umana forza mal può far contefa ; 

Però che degli Dei 1 ’ alto favore 
T* accompagna mai Tempre in ogni imprefa • 

Ma fe del cielo il re ti da T onore , 

Che uccida ogni trojan fenza difefa ; 

Quinci almen ti ritira in campo aperto * 

Dove fia meglio il tuo valore efperto . 

43 Pieno mi trovo ornai da fponda a fponda , 

Mentre ferire , e uccider ti diletta ; 

E di portare al mar la turbid* onda 
Coi cadaveri m* hai la vita intercetta : 

E 6on voglia di fangite fitibonda 
Tu corri ingordo ancora alla vendetta è 
Deh cefsa , Achille , e badi per tuo onore , 
Che m* ingombrarti il cor d* alto ftupore . 

44 Rifpofe Achille , è giurto ben , che fia , 

Come tu vuoi , nè piu pregarmi accade > 

Ch* a’trojani dia tregua » ma non pria * 

Che rifofpinti io gli abbia alla cittade ; 

E con quella d’ Ettòr la delira mia 
Si provi alla tenzon , fin che 1 * un cade » 

Al fin delle parole il cavaliero 
I troiani al'saìl > più che mai fiero . 

4J Al biondo Apollo allor voltofii il rio , 

Che 1 * acque porta in si profondo letto : 

E fdegnofo gli dilfe , o lento Dio , 

Come vilmente hai 1 * ordine negletto , 

Che già ti fece il tuo gran padre e mio , 

Salvar di Priamo il popolo foggetto , 

Fin che coperto il fol , torni la fera * 

Stendere il fofco manto , e 1 * ombra nera . 

Men- 
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46 Mentre cosi ragiona , Achille audace 

Nell* acque fi gittò , che in rofso tinfe : 

Ma’l rio , poi che non vuole ufcirne in pace , 
Ad ufcir , Tuo mal grado , Io coftrinfe : 
Sollevò 1 ’ onda > che nel fondo giace 
Con gran furore , e fuora 1 morti Ipinfe t 
E a guifa di torello , un muggir s* ode 
Del fiume , e rimbombare ambe le prode , 

47 Chi 1 * affa Pelia non avea provata , 

Xanto falvò nelle cave profonde : 

E intorno al Larifseo tutta fiata 
Leva l’ irate , e formidabil’onde . 

Lo feudo , di eh* avea la mano armata 
Vien percotendo , e’1 cavai ier confonde , 

Ch’ a ripararfi } che non cada a terra , 
lln olmo , che quivi era a calo , afferra . 

48 Ma 1 * elmo guari dritto non fi tenne , 

Svelto dall* onde , e dal picchiar frequente ; 

E col guerriero infieme a cader venne 
Sopra quel gonfio , e rapido torrente : 

E come ponte al tefsalo divenne 
La parte , che dall* acque era eminente * 

Cosi del Ietto ufcl per quella via , 

E ratto vola al campo il re di Ftia . 

49 Non pago di cacciarlo il fiume altero , 

Di far battaglia altrove gli vuol torre . 

Dal letto il vedi ufcir turbido , e nero ; 

E per Io piano qui , e là difeorre : 

E dovunque fi volge il cavaliero , 

Con 1 * onde fue feguaci il fiume accorre J 
Pelide con un falto indi fi lancia , 

JLungo , quanto farebbe un trar di lancia . 


Non 
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50 Non fu mai vitto d* aquila grifagna 

Batter di penne più veloce , o tanto , 

Quando fiegue fua caccia alla campagna > 
Quanto fuggla Pelide il fiero Xanto . 

Sonar fi 1 ’ armi , e di fudor fi bagna > 

Mentre ritraili in quello , ed in quel canto : 
Ma con romore il fiume a feguitarlo , 
Dovunque vada , e mai non vuol lafciarlo . 

51 Come da fonte alla fiagione efiiva , 

Per rifrelcar le piante in bel giardino , 

Accorto fontanier 1 * acqua deriva , 

E con la zappa in man 1 * apre il cammino . 
Gorgogliando ne và tra riva e riva , 

'E fcompigliando ogni pietruzza , al chino : 

E talor con tal fretta innanzi palfa 

Per lunga via , che’l maftro a dietro latta. 

52 Cosi dall’ onde mai non s’ allontana , 

Vada alla delira Achille , o alla mancina . 
Quivi de’ piedi ogni prellezza è vana , 

Che fuperar non può virtù divina . 

Fermo talora in mezzo alla fiumana 
Tenta opporli dell’ acque alla ruina , 

Pur per veder , fé i Dei vorrian patire 
Vederlo qui nell’ acque al fin perire . 

53 Qpante volte fermollì , anco altrettante 

Scamandro lo turbò con nuovi attalti , 

Fino al collo , e alle fpalle fopraftante . 
Achille qui facea mirabil falti . 

Con corfo obliquo i ginocchi , e le piante 
Gli affaticava il rio , perchè non falti : 

E non gli batta avergli i membri fianchi ; 

Che fà eh’ anco il terren lòtto gli manchi . 

Achil- 
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54 Achille , eh* a pericolo fi vede 

Da non ufeirne , fe non è toccorto ; 

Al fommo Dio , per impetrar mercede , 

Con gemiti , e fofpiri ebbe ricorfo : 

Dunque , padre , dicea , dall’ alta fede 
Nefsuno a me mefehin darà foccorfo ì 
Al men d’ intorno il fiume alcun mi foglia 
E faccia di me poi quel j che ne voglia . 

55 Ma fopra ogn’ altro Dio fpietato , e duro , 

Doler mi pofso della genitrice , 

Che con finto predir mi fè ficuro 
Da morte così barbara , e infelice . 

Spefso dicea , che fiotto 1 ’ alto muro 
Della città di Frigia regnatrice 
Combattendo farei rimafo eftinto , 

Percofiso d’ uno ftral del Dio di Cinto . 

56 Ahi , perchè prima Ettòr non mi diè morte , 

Sopra ogni teucro intrepido guerriero! 

Che morto così almen farei da forte 
Da sì forte , e lodato cavaliero , 

Or eh* io finifea , vuol l’iniqua forte , 
Sommerto , e fitto in quello fiume altero , 

Come villan , fe nel torrente » prima 
Che n’ efea , yegna il fluito che l’opprima , 

57 Così Achille pregò , nè pregò in vano ; 

Che venne con Nettun la Dea d’ Atena * 

E fe gli offerfe con fembiante umano , 

Con faccia lieta 5 amabile » e ferena . 

E nel gigner che feron mano a mano 
Gli diero ambi gli Dei vigore e lena . 

Minerva non perniò , ma il Dio del mare 
Lo cominciò in tal guifa a confortare. 

Non 
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58 Non ti turbar Pelide , che la vita 

Fra li Numi del cielo è chi ti ferva : 

Con volontà di Giove , alla tua aita 
Venimmo; io fon Nettun , quell’ è Minerva. 
Nel rio la morte non t* è llatuita : 

Ad altro luogo , ed altra ora fi ferva . 

Vedrai nel letto lor ritrarfi avaccio 

L* onde importune , e più non darti impaccio . 

59 Ma ben ti confortiam j che tu non cefle 

Dalla battaglia fanguinofa e dura > 

Che le genti d’ Ettòr non fien rimette » 

Per virtù del tuo braccio , entro le mura , 
Quelle , a chi per fuggire avrà concede 
Le gambe pronte proipera ventura . 

Uccifo Ettòr, fà , che più non loggiorni j 
Ma pien d’ onore , e palme a’ legni torni . 

60 Achille , poi che ’1 Dio del mar fi tacque , 

E fparve con Minerva , indi fi motte : 

E nel campo ne già , come a lor piacque > 
Che più fpedito , e più legger troyotTe ; 

Ma pieno tutto intorno aveano 1 ’ acque 
Il piano immenfo , come un lago folle ; 

E 1 * armi > e i corpi galleggiar vedea 
In ogni lato , che già morti avea . 

6 1 Con più fuccetfo coi ginocchi caccia 

L’onda importuna , e più non hà ritegno , 
Mercè di Palla , che non vuol che giaccia 
Dentro quell’ acque un cavalier si degno . 

Ma Xanto tuttavia freme , e minaccia } 

Anzi accefo parea di nuovo fdegno - 
Leva con più furor l’onda rubella ; 

Jì Simoentc in fuo foccorfo appella . 

Accor- 
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62 Accorri , frate , dice , e ambedue infieme 

Fiacchiam quell* uomo altier fenza ragione : 

Se nò > Troia , di che tanto ne preme , 

Fia meda a ferro , a foco , a uccifione . 

Ma , quando di me folo egli non teme > 

Di due temere avrà degna cagione . 

Con rivi , con follati empi le fponde , 

E delle fonti tutte aduna l’ onde . 

63 Alza un gran fiotto , amico , e teco porta 

Con gran fragor nel fondo e tronchi , e falli , 

Ter opprimer coftui , che fi conforta , 

Che d* agguagliar gli Dei folo baftaflì . 

E cosi veggia il pazzo ardir che importa 
Di contrallarmi , e *1 cieco orgoglio abballi . 

Che Io fpero tener fitto nel loto , 

Con tutte le bell* arme al mondo ignoto • 

64 Nè forza , nè beltà fia che gli giovi , 

Che non fia domo il fuo frenato ardire : 

E acciò dal popol fuo non fi ritrovi , 

Di fabbia , e terra.immonda il vò coprire . 

Cosi avverrà , quando onorarlo provi 
Di nobil maufoleo , ficcome lire , 

Ne torni fenz’ effetto , afflitto , e melio ; 

Ch* altro fepolcro non avrà , che quello . 

65 Cosi dicendo il rio , fe gli abbandona 

Con onde , e fangue , e corpi morti addotto.' 
Levali altero , e murmurando fuona , 

L’ incalza , e d y ogni lato 1 * ha percolto . 

In fin Io cinge in tutta la perfona 

L* umor fpumante , e di gran fangue rotto . 

E ne faria mal capitato forle , 

Ma Io falvò Giunon , che fo n* accorfe , 

' Tom.IV. E Se 
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66 Se n* accorfe Giunone ; ed a Vulcano , 

Accorri accorri , dice , o dolce figlio » 

Col fiero Xanto dilagato al piano 
Far ti convien del tuo poter periglio . 

Con molto foco dal diluvio tirano 
Libera il buono Achille , e dal periglio . 

Io me n’ andrò a chiamar dal loro claultro , 
Pregandogli a foffiar , Zeffiro ed Aulirò . 

67 E fpero fufcitar fi rea tempella , 

Ch’ arda i trojan con 1* arme tutte quante . 

Tu in ripa a Xanto d* abbruciar non rella 
Quanti vi troverai , virgulti , e piante . 

Entra pofcia nel fiume , e lo molella 
Che torni al loco , ond’ era ufcito innante . 

Non vò'', che ipegni la fiamma nemica 
A quel crudel , s’ io pria non te lo dica . 

68 Cosi difs* ella : è *1 figlio ubbidiente 

Senz* altro indugio apparecchiò un gran foco » 
Che nel campo abbruciò la morta gente > 

La morta gente , ond’ era pieno il loco . 

Quella , a chi pria col tedalo poOTente 
Ritrarfi a quella riva giovò poco . 

Cosi redolii in breve il campo afciutto ; 

E nel fuo letto il fiume fu ridutto . 

Come fovente in molle , ed umid’ orto 

Per larghe piogge * d* Aquilone al fiato , 

Non lenza gioja del cultore accorto , 

Torna il terreno afciutto in ogni lato ; 

Cosi fpinto 1* umore , ond* era Torto , 

Sgombro rellò per ogni parte il prato . 

Vulcan converge le fiamme nemiche 
Al fiume > e v’ arfc falici , e miriche : 

E’i 
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70 E *1 verde loto , e I* olmo duro e faldo , 

E l’ aliga , e ’I cipero in Tulle rive . 
Scamandro , cosi dianzi ardito , e baldo , 
Or far non puote , che l’ incendio Tchive • 
A quello tirano infopportabil caldo , 
Guizzano pefci > e anguille a pena vive : 
Nuotando qui , e là cercano in vano 
Salvarli dalla forza di Vulcano . 

71 Scamandro poi , che più fbffrir non puote , 

Al fabro lì voltò con umil faccia : 

E dille , già mi fon tue forze note : 

Pazzo è chi teco a contrattar s’ impaccia . 
Laflami in pace ; e fa eh* al fondo ruote 
Achille i teucri , e la città ne sfaccia . 

Cosi Xanto dicea con parlar molle 1 
E tuttavia come un caldaio bolle . 

72 Come un caldaio pien di graffo opimo , 

Di lòtto a cui di molta legna abbonde : 
Ferve per gran calor da Tornino ad imo 
E a pena fi contiene entro le fponde ; 

Cosi bolliva in fino al batfo limo , 

Pur Tollevando il rio le fervid’ onde . 

Nè gli fuccede ( quel che più gli duole ) 
UTcir del letto , che Vulcan non vuole . 

75 In quello fiato il fiume , in quella doglia , 

Con gran lamenti fi voltò a Giunone ; 

E la pregò , che del poter lo Tcioglia 
Del Tuo V ulcano > che tal fio gli pone . 
Perchè , dicea, me Tol con cruda voglia 
Vulcano preme , e contra ogni ragione ? 

Se perchè a Troia, e a trai propizio fono 
Mi tormenta , altri meco ancor lo Tono . 

E 2 
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74 Ma quinci innanzi più di lor non curo , 

Se *i tuo voler , Giunon , mi fia palefe ; 

Purché dal tuo Vulcano io fia ficuro , 

Dalle Tue fiamme ardenti , e dall’ offefe ; 

E ad ogni fòrte abbandonargli giuro , ' 

Che lor più punga al vivo , e che più pefè . 

Se Troia foffra ancor 1 * eltremo danno , 

Meda da’ greci a foco , e a faccomanno . 

7$ Giunon difcreta , poi eh’ udì la prece 

Del travagliato rio mezzo confunto , 

Tantollo il duro cor manfuefece , 

Tanto le parve di dolor compunto : 

E trovò il figlio , e un tal parlar gli fece . 

Qui convien che fine abbia il fiero aflùnto j 
R agion non vuol , che fi conduca a tali 
Angultie un Dio , per miferi mortali . 

76 A quello il buon Vulcan la fiamma fpenfe : 

£ tolto 1’ onde rifluir nel letto . 

Poiché tra quei Giunon levò l’ offenfe , 

Se ben di fdegno avea turbato il petto ; 

Cadder fra gli altri Dei dilcordie intenfe ; 

E ben con 1 ’ armi ne moftrar l’ effetto . 

S’ ode un fracalfo al cominciar la guerra > 

Che tutto ne rimbomba e cielo , e terra « 

77 II padre eterno , che in Olimpo fiede , 

Seco medefmo a quel romor fi rife : 

Che nel campo di Troia i Numi vede 
Venire all* armi con voglie divife . 

Il primo a guerreggiar Marte procede » 

E con Minerva al paragon fi mife , 

Cui di cacciar fi perluafe a dietro ; 

E cominciò a parlarle a quello metro , 

Per- 
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78 Perchè tu , temeraria , e pertinace 

Sempre in mal fare , e più d* ogn* altro ftrania » 
Turbarti con tue trame al ciel la pace , 

Mettendo fra gli Dei tanta zizzania ? 

Non ti ricorda di Tidide audace, 

Per tuo iftigar venuto a tale infania , 

Che nel campo di lancia mi percofle , 

E fé* del l'angue mio le glebe rode ? 

79 Or voglio che tu fconti il tuo fallire , 

Di porre un uom mortai contra gli Dei : 

Cosi difle Gradivo ; e in quello dire, 

L* Egida lacra , che tenea colei , 

Con 1 * alla quel bertial venne a ferire ; 

Ma picciol legno pur non lafciò in lei ; 

Che di Tue tempre già fè maggior prove : 

E reggerebbe ai folgori di Giove . 

80 La Diva irata un poco li difcorta ; 

E una gran pietra ritrovar le accade , 

Al tocco fcabra , e nera } che fu porta 
Termine a un campo nell’ antica etade : 

Con quella al collo un colpo tal gli apporta 
Che sbigottito , c fmorto in terra cade . 
Bruttarti il crine ; e tenne il gran gigante 
Sette bubulche dal capo alle piante . 

81 E con gran rifa 1 * afpra domitrice , 

E più con motti acerbi lo travaglia . 

Non ti penfalti , llolido , gli dice , 

Quanto io con 1 * arme in man di te più vaglia? 
Le furie , credo » della genitrice 
Ti pofer per tuo mal meco a battaglia ; 

Che *1 veder le fu grave , che tu la Hi 
Di foccorrere Atride ,, e a’ teucri palG . 

E 3 Detto 
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82 Detto cosi , la bellicofa Dea 

Quivi lafciollo , e altrove il pafso volle . 

A Marte allor s* apprefsa Citerea , 

Che gli è fòrella , e rilevar lo volfe . 

Con fofpir fpeflì ei 1 * aria percotea ; 

E a gran pena lo fpirito raccolte . 

Giunon da lungi 1 * amatufia ofserva 
A lato a Marte , e la moftra a Minerva • 

83 Mira, Diva, dicea quella sfacciata , 

Che intorno al crudo Marte s’ affatica 
Di follevarlo , ancor che difarmata : 

Ma tu và torto * e*l fuo defir le intrica . 

A Minerva fu afsai 1 * imprefa grata 
Di venir contro a quella fua nemica . 

E fenz* altra rifporta in fretta corre 
Là dove Citerea Marte foccorre . 

84 Con Ulano chiula un pugno a prima giunta 

Nel dilicato rtomaco le terra : 

Riverfa andò la Diva d’Amatunta , 

Priva di fenlò , e di vigore in terra . 

Cosi lafciò la mala imprefa afsunta 
D’ aiutar Marte J e qui finì la guerra . 

La vincitrice a un tanto afpro governo , 

Che n* avea fatto , aggiunfe anco lo lcherno . 

85 Dicendo cosi foflin tutti i Dei 

In chi di Laomedonte il figlio fpera ; 

.Come a Marte foccorrere è cortei , 

Che volte in campo far la Dea guerriera . 

Gran tempo 1 fenza fallo , vili* aure: 

Per Troia , e per trojan 1 * ultima l'era . 

Cosi dils* ella : e Giuno , che 1 * alcolta , 

Al fin tutto il fermonc in rito volta . 

< , Dopo 
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86 Dopo quella battaglia il Dio del mare , 

Cosi dicendo , a Febo fi converte : 

Se pugna è fra gli Dei , biafrao mi pare 
Che ancor non fien le nofire forze efperte ; 

E al palagio di Giove ritornare 

L’ uno , e 1 * altro qual timido , ed inerte. 

Ma cominciare a te fi convien meglio , 

Ch’ a me più fperto , e afsai di fe più veglio . 

v 

„ 0 

87 Ahi ftolto ! e non rammenti , foggiungea > 

Quanti patimmo già travagli > ed onte 
Intorno a quella terra ingrata , e rea , 

Per cui fai vare or mi ti veggio a fronte I 
Quando , ficcome Giove ne ftringea , 

Servimmo un anno al crudo JLaomedonte ; 

Che a prezzo ne condulse , e come fire » 

Ne comandava , e fi facea ubbidire . 

88 Io la cittade , e*l muro edificai , 

Largo , e capace alle dardanie genti , 

E forte in guifa , come tu ben fai > 

Che d* afsalto nemico non paventi . 

Tu folli , Apollo > pollo a peggior guai > 

Che pafcer ti convenne i regi armenti ; 

E in quello vicin monte i giorni tuoi > 

Con mellizia pafsar fra vacche , e buoi . 

89 Ma della paga il termine venuto , 

Quel re fuperbo , e pien di falfitade 
Di pagar niega il prezzo convenuto , 

E ne cacciò con ira , e crudeltade . 

A te minaccia , che t* avria venduto 
Stretto ne’ ceppi in barbare contrade : 

E fe non fgombriam tolto , s J apparecchia 
Tagliare ad ambi P una , e 1 * altra orecchia . 

E 4 Co* 
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90 Cosi di Troia , dopo il grave fcomo 

Della fraudata debita mercede > 

All* Olimpo facendo in fin ritorno , 

Ritraflìmo ambedue picn d’ ira il piede « 

Or dunque falvar vuoi con 1 * arme intorno 
II popol disleale j e Lenza fede ; 

E non più tofto alla contraria fchiera 
- De’ Dei pafsando , far che tutto pera ? 

91 Non mi fia onore , Apollo gli rifponde » 

Se per mifer mortali io ti fò guerra ; 

Che , come fon dell* arbore le fronde , 

Or verdi , e vive * ed or putride in terra » 
Cosi coftoro , a cui poco rifponde 
Lena , e vigore il frutto della terra , 

Fiorifcon alcun di ; ma duran poco , 

Che fra viventi più non hanno loco * 

92 Non vò che temi già di mie quadrella : 

Faccia battaglia pur chi n* ha defio . 

Ma lo ritien , benché cosi favella , 

Solo il rifpetto d’ oltraggiare il zio . 

Ciò detto , fi ritrae ; ma la Lorella 
Che di Latona Leco a un parto uiclo ; 

Perchè le parve del fratei vergogna * 

Se gli volta LdegnoLa , e lo rampogna . 

93 Cosi (tolto , ten vai , dicea Diana , 

Come vii fante trepido } e codardo ? 

E laflì al Dio del mar la gloria vana , 

Ch* elser fi vanti più di te gagliardo ? 

Portar F arco mai fempre è voglia infana , 

Se ad oprarlo poi Lei si lento , e tardo . 

Fa che non oda più i Luperbi vanti , 

Che in faccia a Giove già ti defii innanti . 

Ch’a 
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94 Ch* a ribuffar Nettun nella tenzone 

Avrelìi avuto ardire , e mani pronte . 

Cosi difs’ ella ; ma non diè al fermone 
Rifpolfa Apollo 1 e non curò dell’ onte • 

Ma ben più accefafì moftrò Giunone > 

E a Diana voltò 1* altera fronte : 

E comincioile : dunque ti conforti , 

Cagna sfacciata , al mio valore opporti ? 

9$ Ma penfa , quant’ avrai dura contefa , 

Benché al faettar ti fìa la mano avvezza ; 

E’1 gran Giove ti da , fenza difefa , 

Uccider donne , quante n’ hai vaghezza ; 

Che uccidere è più afsai leggera imprefa > 

E fere , e donne con fpiedo , o con frezza » 
Che un* alta Diva vincere , a cui male , 

Se non m* inganno , è la tua forza eguale . 

96 E farò , che lo veggi chiaro , e piano 

A certa prova ; e mentre quello dice » 

Ambe afferrò con la finillra mano 
Le palme della calla cacciatrice . 

E 1* arco delle fpalle a mano a mano 
Le trae con 1* altra , e contrallar non lice : 

E con I* arco medefmo le percote , 

Pur tuttavia ridendo } ambe le gote . 

97 La vergine , per torli a quel furore , 

E a* colpi della fua nemica acerba , 

Si dillorce , e dibatte , e fa che fuora 
Del turcalfo gli llral giaccion nell’ erba . 

Poi , come dagli artigli all* avoltore 
Colomba , eh* a più vita il fato ferba > 

Cosi Diana doloroià , e lafla 

Fugge piangendo , e gli archi a dietro lalfa . 

A La- 
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98 A Latona li fè Mercurio innante t 

E difse già non vò teco battaglia J 
Che disfidar non fon cosi arrogante 
Chi del fupremo Dio nel letto faglia . 

E farò poi contento * che ti vante 
Fra gli Dei , che di forze mi prevaglia « 
Latona adunque della pugna fciolta , 

A raccor gli archi , eie frezze fi volta • 

99 Qpelle » che Cadute erano alla figlia , 

E in terra fi giacean fparfe , e di vile . 

Di quà di là la Dea tutte le piglia . 

E quindi da Mercurio fi divile . 

Diana andò con lagrimofe ciglia 
Al padre , e fui ginocchi le gli allìfe . 

E finghiozzando per 1* avuto fcorno , 

Tremar facea le vefti eh* avea intorno . 

100 II padre dolcemente la raccolfe , 

E con un riio fe la ftrinfe al feno : 

E la cagion del pianto faper volle , 

Che turbava del vifo il bel fereno . 

La mia allegrezza , difse , in lutto volfe 
Giunon piena di rabbia , e di veneno : 

Che già tra Numi accelo ha tanto foco : 

E’1 vifo mi peftò con fcherno , e gioco . 

101 In quello mezzo Apollo entro le mura 

Pafsò della cittade afflitta , ed egra , 

Che , mal grado al deflin , non s’ aflicuri 
Tutto quel giorno di vederla integra: 

Gli altri d* Olimpo giro alfaria pura. 

Chi difdegnofo , e chi con fronte allegra. 
Allora i teucri afsale , e ftrugge Achille ; 

E con elfi i defirieri a mille a mille . 

Oliale 
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1 o2 Quale ad ampia città talor s* apprende , 

Quando s* adira il regnator dell’ etra , 

Fiamma nemica , che punire intende 
Più d* un* opra crudel , fallace , e tetra ; 

I facri templi , e i bei palagi incende 
E’l negro fumo in fino al ciel penetra : 

Tal quivi è Achille > e alla medefma image , 
Mette a morte i nemici , e ne fa ftrage . 

103 II vecchio re trojan fopra una torre 

Sedea , che intorno fcopre la campagna . 

Qui vede Achille , e nel vedere abborre , 
Come fua gente tagli , uccida , c fragna : 

E perchè alcun ripar gli vorria opporre » 

Che tutta morta al campo non rimagna « 

In terra fcende , e lagrimando forte 
A guardian ragiona delle porte : 

104 Tenete , dieta lor , le porte in guila > 

Che noflra gente d* armi entrar fi faccia : 

Ecco Achille * che firuggerla s* avvifa 
Tutta in un giorno , e la percote , e caccia . 

Ma , come fia nella città remila , 

Serrate a quel crudel le porte in faccia ; 

Se ne fucceda , che col popol noftro 
Non entri nella terra il crudo mofiro . 

105 Cosi dicea con provido configlio , 

Che lor fchivò lor ultima ruina . 

Dilferrate che fur le porte d* lglio » 

Apollo ufcl della città reina > 

Per la gente falvar , che in tal periglio 
Si traea al muro , ed era ornai vicina : 

E fitibonda , e trepida , di polve 

Leva un nembo,che'l campo, c*! cielo involve. 
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10 6 IJ teflalo crudel feguir non refta 

Per gran defio di laude , e di vendetta : 

E Troia fatta avria per Tempre meda 
Quel giorno ilteflò , e in fervitude affretta , 

Se non s’ opponea Apollo alla tempeffa , 

Pronta a fcoppiar fu la città diletta t 
Agenorre eccitò per impedire 
Tanta ruma , e gli diè forza , e ardire . 

107 Ma perchè tuttavia del cavaliero 

Teme , che non refiffa a quel furore , 

Non lungi a lui , coperto d’ aer nero » 

Predò un faggio fi tenne il Dio fautore . 

Come fi vide incontro Achille altero » 

Agenor gran penfier volgeva in core : 

Ma nè a quello , nè a quello s’ abbandona , 

Nè fa che farli , e tacito ragiona . 

108 Mifero , che farò , de’ fuggitivi 

Seguirò l’ orme , e le medefme ffrade ? 

Ma non pollo lperar , che cosi fchivi 
Il furor di Pelide , e crudeltade . 

0 lafierò } che quel di vita privi 

1 miei compagni , volti alla cittade ? 

E cercherò fender vie più ficuro 

Da quel furor , lafciando a dietro il muro ? 

1 19 Per allargarmi al campo a tutto corlò , 

E quindi poi con lunghi avvolgimenti 
Al bofco antico in Ida aver ricorfo , 

E celarmi fra gli arbori eminenti : 

E lènza tema più di ftrano occorlò 
Del fiero Achille , e di nemiche genti , 

Per lavarmi nel fiume ulcir del bofco : 

E ritornare a Troja ali’ aer fofco ? 

Ma 
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Ma qual penfier dal vero mi dilunga , 

( Ahi mifero ! ) e mi da vano conforto } 
Che coftui , fè dagli altri io mi difgiur.ga , 
Tolto non fi a del mio fuggire accorto ; 

E con quel ratto piè non mi raggiunga , 

Nè più relti ripar , eh* io non fia morto 2 
Che di più viver lo fperare è vano 
A chi per rio deltin gli cade in mano . 

Ma che di peggio fia , fe di piè fermo 
Disfidarlo a battàglia avrò baldanza ? 

Di condizione anch’ etto è frale e infermo s 
E nel fuo petto fòla un* alma ha ftanza . 

E contra morte in fin non avrà fchermo » 

Se ben Giove gli da tanta poflanza . 

Cosi detto tra le , voltoli! incontro 
Al fiero Achille , en’ attendea lo feontro 

Qual pantera efee dalla felva folta , 

E contra il cacciator s 1 adira , e freme , 
Già ferita di lìrale ; e benché afcolta 
1 latrati de* cani , ancor non teme : 

Se ben fiflfa ha la freccia } fe gli volta 
Unendo tutte le fue forze inlìeme > 
Difpofia di ferir chi 1* ha ferita , 

O per la firada pur perder la vita . 

Tal parve Agenor contra il re di Ftia , 

Come gli ne fu moftro ora il fembiante . 
Voltar non vuol la fronte , che delia 
Vedere a prova quel , che vaglia innante < 
Tutto dal capo al piede fi copria 
Col vallo feudo , che fi tien davante - 
Prende la mira con la lancia , e grida 
Con quanta voce ha in petto , e lo disfida 
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114 Sperarti oggi , con noltro ertremo danno , 

Vederti giunta Troia negli artigli : 

Ma ti darà più che non credi , affanno 
Di fànguinofe pugne , e di perigli : 

Che molti ancora fon tra noi , che fanno 
Salvar con 1 ’ armi , e padri , e fpofe , e figli . 
£ tu , comechè fiero , ardito e forte , 

Non molto andrà , che non fii raeffo a morte . 

1 15 Al fin delle parole gli differra 

Dell’ alla il colpo il cavalier troiano : 

£ dal fegno eh* ha prefo , già non erra , 

Che vien lòtto il ginocchio il colpo ftrano . 

Sonò Io rtagno , che la gamba ferra , 

Lo rtagno , che temprato avea Vulcano : 

E rimandò la lancia lènza effetto ; 

Tanto di tempra faldo era , e perfetto . 

1 16 Pelide , or eh* a lui tocca , a gran furore 

Con 1 * alla Pelia ad Agenòr fi volle . 

Ma Febo , che vegghiaya a fuo favore , 

Di caligin coperto indi Io tolfe : 

E fuor di rifehio , e lènza alcun timore 
£è »^che 11 riparaffe ove più volle . 

E da’ troj'an , poi eh* Agenòr difparvc , 

Achille dirtornò con finte larve , 

117 Per ingannare Achilie , nel fembiante 

D Agenòr trafmiitò la forma vera : 

E qui fe gli fermò poco dirtante , 

Di ferro armato , ove il troj'an prim’era. 

Come Achille venia fremendo innante , 

Si ritraea di Xanto alla riviera ; 

Ma con tal arte dilpenfando i partì , 

Che Achille ognor raggiugnerlo fperafli . 

* Men- 
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1 18 Mentre a feguirlo il biondo Dio l’invoglia , 
Al muro trae là turba sbigottita ; 

Non è chi prima di toccar la fòglia , 

L’ amico afpetti , o che gli porga aita ; 
O di tanti compagni faper voglia 
Chi falvo torna , e chi perde la vita : 
Ma di falvar fé ftefso ogn’ un procaccia ; 
E nella terra a gran fretta fi caccia . 


Fine del Canto vigeftmo primo • 
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CANTO XXII. 


ARGOMENTO. 

J 

I\acchìuft i teucri , Ettorre a dietro refla , 

Che al fiero Achille il fuo defiliti lo ferva ; 

Fugge fmarrito in prima , e poi s* arrefta 
fuafìon mendace di Minerva , 

V ancide Achille ; e trattagli la vefila , 

Lo {Ir afeina per ira empia , e proterva . 

Di Troja al muro a quella vifila intanto 
"Più d> un fofipira , e fi confuma in pianto . 

Osi quai cervi in fin tratti cofioro 
Dentro la terra , torto a* merli furo . 
Qui da fete , e fudore alcun rirtoro 
Prendean , poiché fi videro in ficuro. 
Vernano intanto gli avverfarj loro 
Dagli feudi coperti all’ alto muro , 

Dove per fòrte fu a crudele , e rea , 

Ettòr redolii predò a porta Seca . 

Allor 
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2 Allor parlò a Pelide il Dio di Deio , 

Che i teucri liberò da (corni , e danni f 
Della fua fizion levando il velo : 

Norfdconofci Apollo ? e ancor t* inganni ? 

I teucri , mentre tu con vano zelo , 

Declinando da lor , meco t’ affanni » 

Ad onta tua , fi riparar nel chiufò 
Dell* alte mura , e ti lafciar delufo . 

g A queflo dir montò fopra ogni fegno 

L* ira d’Achille , e dilse : o Dio perverfo , 
Che , per attraverfarmi il mio difegno , 

M’ hai di Xanto alla riva il piè converfo , 

De’ teucri , che fuggian fenza ritegno , 

Più d’uno ancor mandato avrei rivedo : 

E di gloria immortai colto avrei ’l frutto ; 

Ma tu fei giunto a diflurbarmi il tutto . 

4 FaciI ti fu ingannare un uom mortale * 

Ma fe pena cadefse negli Dei > 

Di quel c* hai fatto , s* hai ben fatto , o male » 
Senz’ altro indugio accorger ti farei . 

Poi verfo la città fi drizza , quale 
Va corridor defirier ne’ piani elei . 

II vecchio re troiano il primo vide 
Scorrere il campo il vincitor Pelide ; 

$ Che dell* armi al fulgor parea la (Iella , 

Ond* è nel primo autunno il cielo adorno ; 

E più la notte appar fplendida , e bella 
Di quante le fiammeggiano d’ intorno : 

E ’1 cane d’ Oriòn per noi s’ appella ; 

Ma ratta Ila i mortali al fuo ritorno , 

Che quantunque di vaga , e chiara luce » 

Seco febbri funefte » e morbi adduce . 

• Tom. ir, F II 
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6 II vecchio re di gran dolore opprefso , 

Opprefso il core , c Iagrimofo ii ciglio 
Mirava quel crudel > nè per fé ftefso 
Tanto fi duol , quanto pel caro figlio : 

Ch’ ivi fuor della terra al muro appreso 
Si ftà per far col te (salo periglio : - 
Ma’! ditfùade il padre fuo infelice : 

E (tendendo le man , così gli dice : 

7 Deh cerca , figlio , cerca da coftui 

Con noi nella cittade alcun riparo ; 

Non voler cosi folo opporti a lui . • 

Se la vita falvar non t’ è difcaro ; 

Ch* afsai più di te vale , e più d* altrui 
Quello feroce , e troppo a Numi caro , 

Di -cui ben pofso dir , che fe la vita , 

Siccome a me , fofse nel ciel gradita ; 

8 Già nel campo trojan fere , ed augelli 

De’ membri Tuoi gran pezzo avria pafciuti; 
c Nè piangerei per tanti tuoi fratelli , 

A quello difpietato in man venuti ; 

Che in parte trucidati , e in parte ha quelli 
In Itrane , e remote ilble venduti s 
-> £ temo di poter contar fra loro 
Licaòn mio diletto , e Polidoro ; 

9 Che mi fece Laotoe , eh* ebbe il vanto 

Fra donne di beltà come regina . 

Mi duol che non gli feorgo in popol tanto > 

Che fuggi di Pelide la ruina « 

Se fchiavi fon , gli fpero trar di pianto 
Con prezzo , e ritornar dalla marina ; 

Che ièrbo ancor , per darne atta mercede, 
Molto tefor , eh* Alte alla figlia diede , 

• Ma 
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10 Ma fe per man de* greci ebbon la morte ; 

E di Plutone ban gii varcato il rio , 

Dell* uno , e 1 * altro a me dorrà la forte , 

E alla mia donna , dal cui ventre ufcio . 

E qualche duolo alla troiana corte 
Sarà , non però tanto acerbo e rio ; 

Purché tu apprefso a quelli nel conflitto 
Morto non fia per man d’Achille invitto f 

11 Vien, figlio, vieni, mentre ancor ti lice, 

A difendere i teucri , e le lor donne s 

Nè piu t’ efporre all* ira acerba ultrice 

Del fier campion , sì che in eterno alsonnc , 

Miferere del padre tuo infelice 

Di duolo oppreiso , quanto efser uom puonnc # 

Che ’1 fommo Dio , dopo fortuna acerba 

Ne* languid’ anni , a fiera morte ferba . 

12 Forza mi fia veder , prima eh* io muoia , 

Spettacol di fierezza , e crudeltate j 
Uccili i figli , che già fur la gioia , 

E l’ornamento , e'1 fior della cittate : 

E con atti inumani , in mezo a Troia 
Le figliuole , e le nuore llrafcinate . 

I talami adì , e i pargoletti infanti 
Con furore al terren percolfi , e infranti , 

15 E in fine alcun più crudo , e più malvagio 
A me fi volgerà con fpada , o lancia j 
E toltami la vita a Tuo grand’ agio , 

E difeoperto il petto , e tergo , e pancia , 

Mi porrà avanti a’ cani del palagio , 

Che nel mio fangue lorderan la guancia : 

E quei che già mi fur guardiani in vita , 
jAvran delle mie membra elea gradita , 

F 2 Un 


Digitized by Google 


$4 ' ' r DELL’ILIADE D’OMERO 

14 lln giovane animofo uccifo in guerra 

Caio non è si Arano , acerbo , e crudo , 

• Che giacer veggia abbandonato in terra , 

Di polve } e fangue intrifo , e affatto ignudo . 
Ma fe’I crin bianco , e barba > e ciò che ferra 
Oneftade in un vecchio , è fatto ludo < 

Di can voraci , ohimè , che cerchi in vano 
Spettacol più nefando , e più inumano . 

I j In quello dir le mani al crin fi caccia , 

Spinto da gran dolor , perchè lo fvella : 

Ma vincer quella voglia in van procaccia 
Di pugna e fangue , al fuo defir rubella . 

Ecuba allor dolente il fen fi slaccia , 

E ne trae fuor con mano una mammella : 

E moflrandola al figlio fuo feroce , 

Per piegarlo dicea con flebil voce: 

l6 Deh mira figlio , a quella abbi rifpetto , 

Nè fprezzar della madre tua gl* inviti ; 

Se bambin ti nutrj con quello petto , 

Se ti acchetai le 1 agrime , e i vagiti , 

Fammi di tua pietà vedere effetto , 

Fa che non fiemmi i prieghi in vano ufciti a 
Fa che con noi qui dentro ti racchiuda , 

E fchivi la battaglia acerba e cruda . 

I Sedi voler la pugna fanguinola 

Duri ollinato di tua vita a corto } 

Con vifo mello , e guancia lagrimofà 

- . Non ti vedrò fui feretro comporto , 

Nè ancor ti piangerà la ricca fpofa ; 

Ma farai parto a’ cani a noi difcofto . 

Cosi diceano Priamo , e la regina : 

Ma nè quella , nè quello il figlio inchina . 

Dal 
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18 Dal loco il fiero Ettòr non s’ allontana , 

Dove Achille a gran pattò fi traea: 

Qual drago un uomo attende nella tana > 

D’ erba pafciuto venenofa » e rea , 

Che tutto fi ravvolge , e 1 * ira infana 
Spira dagli occhi , tal quivi apparea 
Confidato in Tue forze il grand* Ettorre » 
Afpettando il nemico all* alta torre . 

19 Poi da molti penfier ridotto in forfè > 

Penfa , ne fa quel » che s* eleggia innante S 
S* anch* io mi falvo dove il popol corfe » 
Biafmarmi avrà ragion Polidamante , 

Che quella notte , quando Achille forfè 
A’ nollri danni dopo indugie tante , 

Volea , che *1 popol fi tornafle ad Iglio > 

Nè mai piegommi al fuo faggio configlio . 

20 Or dopo un danno tal per mio fallire > 

In Troia comparir non mi fia onefto . 

Ecco , diria talun , per folle ardire 
Di coftui folo è tutto il popol mefto . 

Ma prima voglio , che tal biafmo udire » 

Pormi col greco a rifehio manifetto : 

E di portarne , mettermi alla forte , 

O Ipoglie opime , o gloriofa morte . 

21 Ma che farà , le lancia , ed elmo , e feudo 

Affido a quello muro , o pollo a terra ; 

Incontra gli girò dell* arme ignudo ; 

E la donna , che accefa ha tanta guerra 
Prometto , e ciò che traffie ed ella , e *1 drudo > 
Qpando con quello ufcl dalla fua terra, 

Ritorre a Pari , e dar tutto agli Atridi ; 

Che poffian ritornarlo a* propri lidi ì 

F 3 E fc 
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22 E fe non balìa ciò , tutto il teìòro 
Partecipar coi greci gli dò fede , 

Che la piena città d’ argento , e d* oro , 

O s* altro più s* apprezza , ancor pofliede i 
E a fargli certa fuafion , che loro 
Non fi prometta in van tanta mercede i 
Farò i teucri giurar , che la metade 
Daranno dell* aver della cittade ? 

21 Ma che vano penfier m’ ingombra il petto * 

E mi trae fuor di fenno , e di ragione , 

Che di Pelide fupplice al cofpetto , 

Speri i che vita , e libertà mi done ? 

Ei non avrà de* preghi alcun rifpetto ; 

Nè muterà per quello il cor fellone : 

E coltomi , qual femina , ienz* armi , 

Non mi tarderà Uccidere » e fpogliarmi . 

24 Non lice con colìui trattare in pace 

Da pietra cava > o ver da quercia annofa # 
Qual garzon , che fentì d’ amor la face , 
Novellar fuol con giovene amorofa . 

Meglio adunque mi fia con core audace « 
Tentar 1 * afpra battaglia * e perigliofa s 
£ veder finalmente 4 a chi la gloria 
Il gran Giove darà della vittoria . 

2$ Cosi diceva Ettòr » quando gli appate 

Achille , che a venir già non fu tardo i 
E *1 Dio di guerra di Veder gli pare 
Al fier contegno 4 all’abito, allofguardo# 

Su l 1 omer deliro fi vedea tremare 
ti lancia Pelia al cavai ier gagliardo : 

E fplendea 1 * armatura come fiuole 
Splendere il foco 4 o nel merigge il fole * 

A quel- 
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26 A quella villa Ettòr , che lo {conforta , 

Senza più cura aver della battaglia , 

Dopo le fpaile fi lafciò la porta : 

E fol trarfi di rifchio fi travaglia . 

Fugge il mefchin , dove il timor Io porta » 

Nè fi vuol difcollar dalla muraglia . 

Il re de* Mirmidòn feguir non reità ; 

E fulminando vien dietro la pefia * 

27 Come fparvier , che di prefiezza d* ale 

Fra pennati non ha chi a par gli ltia , 

Timidetta talor colomba aliale J 
E quella per lo ciel , prende la via « 

Per fchivarne gli artigli or fcende , or Tale 
E dal dritto cammin le gli def'via . 

Qyel fegue appreso con acute (Irida , 

Fin che le dia di piglio , e che 1 * ancida : 

28 Cosi Ettorre in gran dubbio della vita 

Fugge correndo , e appretto ha J 1 Tuo nemico , 
Non sì follando mai dalla vita trita : 

E pattar la veletta , e ’1 caprifico ; 

E , donde più fperar non puote aita , 

Vien radendo di Troia il muro antico : 

Ben pretto alle due fonti fi trovaro 
Di Xanto , di liquor fiupendo , e raro . 

29 L* una difcorre ognor con tepid'onde , 

Come la Hate , cosi ancora il verno „ 

E fopra a quella un fumo fi diffonde , 

Com* abbia nell* umore un foco interno , 

L* altra alla prima in contrario rifponde , 

Che quando più rifcalda il lume eterno , 

Più fredda fe la lente chi ne beve , 

Che nella bruma foglia o ghiaccio , 0 neve « 

F 4 V uno. 
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30 E quivi appretto aveva alle fontane , 

Che 1 * una 'all* altra affai vicina giace , 

Per ufo , che facean dell’ acque tirane * 

Più d* un bel lavatoio largo 4 e capace * 

Fatto di pietra , dove le troiane 
Scendevano a lavar , quando avean pace , 

Prima che della Grecia a quelli lidi , 

Con 1 ’ armata giugneffero gli Atridi « 

31 L* uno , e 1 * altro magnanimo campione , 

Seguendo quello , e quel inoltrando il dorfo > 
Faceano de’ lor piè gran paragone i 
E già quelle due fonti avean trafcorfo « 

S* affretta il lariffeo * che guiderdone 
Non fpera già vitella , o bove al corfo » 

Come i curfor d’ Olimpia , ma di torre 
L’ arme , e la vita al fuo nemico Ettorre . 

% • . 

32 Come ratti dellrier veggiam talora 

Una ferva , o treppiè correre a gara , 

Quando dopo la morte alcun s’ onora , 

O cavaliero j o femina preclara . 

Ciafcuno a fuo poter la via divora * 

Tanto la palma , e la vittoria ha cara } 

Cosi giano colloro : e tre fiate 
Girato intorno aveano alla cittate ; 

33 Quando in Olimpo Giove fra gli Dei , 

Che llavan tutti al gran certame intenti » 

Qual fiera imago , diffe > agli occhi miei » 

Ch’ effer non può , che ’l cor non mi tormenti ! 
Ettòr , che m’ arrecò ne’ monti idei 
Vittime fpeffo de’ più eletti armenti , 

Nè meno ad ora ad or nella fua terra , 

Col fiero Achille in perigliofa guerra . 

Che 
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34 Che intorno al muro col maggiore affanno 
SI va aggirando fenza poli , o tregua » 

Ed alle fipalle il telfalo tiranno 

Non celfa , che lo incalzi , e Io perfegua . 

Ora penfiam , fe dall’ eltremo danno 
Si liberi , e falute ancor confegua : 

O , mal grado il fuo braccio invitto e fotte * 
Nell* afpra pugna in fine abbia la morte . 

Minerva al padre allora alzò la faccia , 

Che in quella fchiera gli fedea vicina ; 

E ditte 4. ond’ è che tanto ti difpiaccia i 
E che rtrana pietà per lui t’ inchina 4 
Che dubiti , fe ancor fi fatisfaccia 
Al fato fuo , eh’ a morte lo defiina ? 

Salvalo pur fe vuoi , ma certo fii , 

Ch’ avrai contrari tutti gli altri Dii « 

3 6 Col rifo in bocca » e con .ferene ciglia 

Replicò Giove , a te non mi vò opporre , 

Che fcherzar vollij e nel tuo arbitrio ho , figlia ? 
Porta la forte del famofo Ettorre « 

Solo con te medefma ti configlia 
Salvare al gran campion la vita , o torre . 
Lieta Minerva lafcia , come l’ode , 

L’ Olimpo , c vola alle troiane prode . . 

37 Quivi Pelide da grand’ ira tratto 

Cacciava Ettorre intorno all* alte mura . 

Come levrier , che dal covil cerbiatto 
Leva , e caccia per colli , e per pianura } 

Nè giova all’ infelice } che ritratto 
S* è fra* denfi virgulti , e fra verzura ; 

Che fèguendone 1 * orme il can fagace 
Ognor lo cerca , c fiar noi lafcia in pace : 

Cosi 
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38 Cosi fuggendo Ettòr cercava torfe 

11 fier nemico dalla traccia in vano . 

Quante volte alle torri il cammin torfe , 
Sperando aiuto dal popol troiano ! 

Clie faettato avria il nemico , e forfè 
SI nobil preda toltagli di mano . 

Ma Pelide lo volle ad altre lfrade , 

E gli troncò il fentiero alla cittade . 

39 Come lovente fembrane nel fonno 

Nè fuggir nè potere effer raggiunti ; 

Così quelli fcampar , ne arrivar ponno. 
Benché non lon tra lor troppo difgiunti . 

Ma venne a Ettorre il Dio di Licia donno 
Gli fpirti a rillorar quali confunti : 

Che durare altramente non potria 
Si lungamente avanti al re di Ftia . 

40 Achille a’ mirmidòn full* arme pronti 

Col capo accenna , e vieta di ferire : 

Non vuol , che per altrui fua gloria Imonti , 
Di far lui folo il barbaro morire . 

Ma come avanti a fe quelle due fonti , 

La quarta volta veggionli apparire , 

Per terminare ogni quiltion fra loro, 

Giove pigliò la fua bilancia d’ oro r 

41 E vi pofe le forti degli eroi , 

Il trojan dico , e chi feco contende . 

E caricata quinci , e quindi , e poi 
Prefala in mano , in alto la fofpende . 

II di fatai del capitan de’ troi 

Dell* altro affai più grave , al baffo fcende : 

E nel medefrao tempo il biondo Apollo " 
Senza conforto alcun quivi lafciollo . 

Miner- 
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42 Minerva allora all’altro cavaliero 

Da lato viene , e fenza finta mofira : 

E in tutto , come avea faputo il vero , 

11 fin della battaglia gli dimoftra : 

Achille al ciel diletto , in fine io fpero » 

Che fia 1 * onore , e la vittoria noftra : 

Per mio favor , gli dice , e per tua mano 3 
Or or fia eftinto il barbaro trojano • 

43 Più riparar non può > che non fia vinto 

li feroce guerrier > di eh’ io ragiono ; 

Benché per lui s’ adopri il Dio di Cinto 
Avanti al padre fuo iupplice i e prono . 

Ma ferma il paltò , e dema il fiero illinto * 

Che refpirare alquanto ti fia buono . 

10 ben prefìo farò , fe qui foggiomi > 

Che teco Ettorre alla battaglia tomi . 

44 Cosi gli difse ; e molta fu la gioia , 

Ch’ ebbe 1 * alto guerrier dalla fua Dea . 

Tofio fermoffi , e *1 difenfòr di Troia 
Alla lancia appoggiato ivi attcndea. 

Palla difpolta a far , che tofio muoia 

11 fiero duca della gente idea , 

Gli vien tofio davanti » e fe gli affaccia ; 

Ma prefe di Diofebo e voce , e faccia . 

45 Edifle, fratei mio > troppo ti preme } 

Ben lo conofco , il teflalo feroce ; 

E di fuggir da lui poca è la fpeme 
Nel calò acerbo j milèro , ed atroce . 

Ma vieni j e rcfpingiamo ambedue infieme 
L* avverfario crudel * che si ti nuoce . 

Cosi dicendo volontà gli pofe 
Di nuova pugna ; e quel cosi ritpoft « 

Dio- 
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4*5 Diofebo , fe da prima io t’ onorai ‘ 

Per 1 * alto tuo valore , e per la fede ; 

Se fopra i miei fratelli ognor t* amai , 

Cli’ al vecchio re troiano Ecuba diede ; 

Or della prova , che d’ amor mi dai > 

Afpetta riportar maggior mercede ; 

Che , fendo ogn’ altro in ficurtà rimalo , 

Ufcitti dai ripar , vitto il mio cafo * 

47 A pena , replicò la Dea di guerra , * 

Mi fpiccai dagli amici , e da* parenti , 

Che ufeir mi contendean fuor dalla terra » 

Con preghi ittando , lagrime , e lamenti : 
Talmente i cittadin , che ’l muro ferra , 

Scanno confu li , trepidi , e dolenti s 
Ma in modo , fratei mio > di te mi calle » 

Ch* ogni prego e feongiuro poco valle . 

48 Or torniam lenza indugio alla tenzone , 

Nè più le lance Tettino in ripolò : 

Veggiam fe coftui > vinto il paragone * 

Riede di fpoglie onufto e gloriofo ; 

O fe pur la tua lancia in fin lo pone 
Nel regno della morte tenebralo . 

Cosi la Dea ingannollo ; e perchè avelse 
Maggior baldanza , innanzi fe gli mette . 

49 Come vicini furo i due guerrieri , 

Con gran baldanza incominciò il trojano : 

Vano è , figliuol di Tetide , fe fperi 
Farmi fempre fuggir con 1* arme in mano • 

Gjà intorno alla città tre giri interi 
Feci , a gran fretta dilcorrendo il piano : 

Ma j mutato configlio , ora m* aggrada 
Provarmi teco in campo a lancia, e lpada . , 

Ma 
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50 Ma prima di venir con l’arme al fatto, 

lo ti propongo , e ricufar non dei 
Della noftra tenzon fare alcun patto / 

Fra noi , di che fien vindici gli Dei : 

Ch* io debbia , tolte I* armi , fe t’ abbatto , 
Senz’altro ftrazio , renderti agli achei ; 

E , fe a te viver tocca , Umilmente 
Difpogliato mi renda alla mia gente . 

51 Di patti non parlar , di furor pieno O 

Fece rifpofta allora il re di Ftia ; 

Come di patto alcun legame o freno 
Fra gli uomini , e leoni unqua non fia ; 

Come vedraflì ognor , nè più nè meno 
Fra* lupi , e agnelli nemiftà natia j 
Cosi per calò alcun fperar non puoi , 

Che accordo , .ed amicizia fia fra noi ; 

£2 Fin che 1 * un batta fenza vita il campo 
A fatollar di fangue il crudo Marte . 

Or tutto ti convien mettere a campo 
Valore, efperienza , ingegno, ed arte : 

Ma ben mi fpero in fin , tolto ogni fcampo » 
Con 1 ’ ajuto di Pallade domarte : 

E far , che la tua morte fconti il duolo 
Di tante morti , e ftragi al greco duolo . 

53 Cosi dicendo Achille , col potere 

Ch’ ogn’ altro eccede , l’ afta gli difserra « 

Ma non doma il troiano , e non lo fere , 

Che quel fi china , e fà che’l fraflino erra s 
£ lungi afsai dal fegno andò a cadere , 

Dove reftò , ma poco , fìtto in terra , 

Che trattolo Minerva lo riporfe 

AI fuo campion , ch* Ettòr non fè n* accorfe . 

Ettor- 
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54 Ettorre allor levò di terra il vifo , 

E volto al larifsèo con fiero fguardo : 

A quella volta ti falli 1 * avvilo , 

E ben fu il detto tuo vano e bugiardo , 

Che ri era dal gran Giove dato avvilo , 

Ch’ or m* avria domo il braccio tuo gagliardo . 
Ma compolla fra te t* hai la menzogna , 

Per ch’io voltafli il tergo con vergogna . 

55 Or voltarti la fronte io ti prometto , 

Se ben fiero m’ afsaglia al modo ufatoj- 
Mi caccerai la lancia in mezo il petto , 

Ma non nel tergo , fé dai ciel ri è dato . 

Ma prima di gullar tanto diletto 
A te giocondo , e (òpra ogn’ altro grato * 
Salvarti dalla lancia ti conviene , 

Che da quella paia delira ora ti viene . 


56 Cosi ti giunga a ritrovare il core , 

Che Ja guerra a’ trojan faria men dura : 
Che Copra ogn’ altro mal , pel tuo valore 
Si lòfpira , e fi piange in quelle mura . 
Cosi dicendo , fcaglia a più furore 
Di lancia un colpo fuor d* ogni mifura ; 
Che diede Tulio feudo afpra percofsa ; 

Ma fu fenz* altro effetto indi rifcolsa . 

57 Ettòr , come fi vide il colpo vano , 

Smarrito fi rellò più che mai folse ; 

Ch’ altri alla allora non avea alla mano s 
Poiché con quella il tefsalo pcrcofse ; 

Per ciò con alte grida il fuo germano 
Chiamava , che vicino elser penfofse : 
Chiede una lancia , e qui , e là fi volta : 
Ma quello era lontano , e non l’afcolta . 
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58 Poi che s* accorfe il mifer dell’ inganno , 

Con cor tremante , e faccia impallidita : 

Ohi mè ! gli avveri! Dei condotto m’ hanno , 
Fra fé diceva , a perder qui la vita . 

Minerya ognor follicita a mio danno , 

Con fìnte larve m* ha la fraude ordita . 

Creder mi fè nel rifchio aver contorte 
11 fratei mio , per trarmi a certa morte • 

59 Tempo fu già , eh* io villi in pregio , e caro 

All* alto Giove , al faretrato figlio : 

Che in ogni feontro mi facean riparo ; 

E falvo mi traean d’ ogni periglio : 

Or dato fono in preda al fato amaro ; 

Nè a ripararmi trovo alcun configlio. 

Ma vò almen , che *1 mio fin fia gloriolo 
Per alcun fatto a* pofteri famolò. 

60 Cosi dicendo un grave orribil brando 

Trafse , che gli pendea dal manco Iato : 

E > come aquila vien , d’ alto calando > 

Che villo agnella , o lepre abbia nel prato ; 
Cosi venia con quello fulminando 
11 fiero Ettòr , dal fuo furor guidato . 

Lo vibra furiofo , e con tempella 
Afsalta il larifsèo tella per fella , 

61 A quel duro incontrar , non che pavente , 

Ma raddoppia la polfa il re di Ftia . 

Lo feudo gli opponea faldo , e lucente ; 

E piu riero afsall chi 1 * afsalia . 

Sfavillava 1 * arnefe , e Umilmente 
Splendea 1 * acciar , che’l capo gli copria . 

Qui fi feoteano i quattro pennon d’ oro , 

Che fatto avea Vulcan con bel lavoro , 

Qya- 
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<52 Qyale a! tornar dell* ombre in del fra mille 
Fuochi forger miriam della marina 
La della > a cui di lucide fcintille 
Ogn* altro lume cede , e fe 1* inchina : 

Tal la lancia fplendea , che il fiero Achille 
Portava in man del dardano a ruina . 

Tutto con gli occhi il cerca , fe gli occorre , 
Dove porta ficuro il colpo porre . 

<5$ Fuor che una parte fola , dove offerti 
E [Ter potea il troiano , in ogni lato 
L* armatura il copria , che mal difefo 
Avea Patroclo , onde ne fu fpogliato . 

Mirando alla gorgiera ha in fin comprefò 
Scoperto alquanto il collo , e difarmato , 

Dove fi giunge agli omeri la torta , 

Dove la morte ha via facile , e prerta . 

64 Qyl della lancia Achille il ferro caccia : 

E palfa il mortai colpo alla cervice : 

Non fa però , che torto in terra giaccia 
In tutto ertinto il dardano infelice : 

E gli concede ancor , quando gli piaccia , 
Parlare , ed udir quel > che 1* altro dice : 

Che il colpo in modo non fegò la gola , 

Che gli togliefle a un tratto la parola . 

6 5 Pur cadde nel fabbion pallido , e fmorto : 

E 1* infultò con motti il vincitore : 

Come poterti mai , diceagli , morto 
Patroclo , aver tanta fidanza in core , 

Che non forte a tuo danno , un giorno forto , 
Per vendicarlo , alcun di te migliore ì 
Ben forti mal accorto a non por mente , 

Che Achille ancor vivea , bendi' era ablènte : 

Per 
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66 Per tratti 1* alma fuor di fuo vafello , « 

E darti a cani , e ad aquile in paflura . 

E così fia ben pretto , dove quello • 

Avrà da’ greci onetta fepoltura . 

Ettòr dolente a quell* annunzio fello , 

Prega Pelide , (applica , e Scongiura > 

Che li contenti avergli tolta 1* alma > 

Nè voglia ttraziargli anco la falm 3 . - » 

67 Per Teti , per Pelèo , por la tua vita » 

Ti vinca cavalier tanta pietate , ' ■ ' • 

Che non mi nieghi , ove fia 1* alma ufcita , 
Tornar la fpoglia ignuda alla cittate ; • 

E fui rogo falir non fia impedita 
Fra’ teucri , e le lor donne fconfòlate • 

Dal re , dalla regina a. tuo talento- • ' 1 . 
Avrai per mio rifcatto oro , ed argento • » 

• - t ' 

68 Pelide allora un guardo acerbo e rio 

Fifsando in vi(b al giovene troiano » 

Non mi pregar , dicea , pel padre mio , 

Nè per la madre , che’l pregar fia vano . 

Tant’ è il danno , eh* io n’ ebbi , che defio » 
Divorarti io medefmo a brano a brano . 

Ma quel che non pofs’ io , de* membri tuoi 
Sii certo 5 che faran cani 5 e avoltoi . 


69 Nè fe maggior dieci fiate , o venti ' 

Toglia I’ offerta il re dal fuo te(oro : 

E più ancora prometta , o m’ apprefenti j 
O voglia rifeattarti a pefo d’ oro : 

Pur tu non torneretti alle tue genti , 

Per aver tomba , e lagrime fra loro : 

Nè chi vita ti diede ,• avria il contento 
Piangerti fui ferètro a fuo talento . < 

Tom. IV. G Ettòr 
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70 Ettòr dolente , e ornai prelso all* occalo , 

Raccogliendo lo l'pirto afflitto , e lalso , 
Rifpofe , ben fapea , che perfualo 
Non avriano i miei prieghi un cor di fafso : 

Ma il giufló ciel commolso dal mio calo , 

Ben predo ti trarrà al medel'mo palso » 

Quando da Apollo , e Paride ti fia 
Tolta alle porte Scee , la vita ria^ 

71 Ettòr così dicendo , finalmente 

L’ abbandonò la vita , e la favella : 

E fuggì 1 * alma , di lafciar dolente , 

Un vigor tanto nell’ età più bella . 

Achille al corpo , ancor che nulla lente , 
Difdegnofo lì volta , e gli favella : 

Tu muori : io morrò poi , quando agli Dei 
Fia in grado di troncare i giorni miei . 

72 In quello dir la lancia a le ritrafse ; 

E iòpra il verde fmalto la ripolè : 

Polcia al guerriero eftinto 1 * armi fraise , 

L’ armi tepide ancora , e fanguinofe. 

Intorno intorno intanto un cerchio false 
Di genti argive , e miran curiofe * 
Meravigliando alla beltà del vilò , 

E alla datura del troiano uccilò . 

73 Ciafcun di tanti 3 che gli furo intorno » 

Sopra que ! corpo disfogarli volle : 

E mentre lo ferian per onta » e fcorno » 

O come è delicato , e a toccar molle! 

Dicean tra loro ; afsai più di quel giorno , 

Che fé tremarci il core , e le medolle » 

Quando fui lido furiolò apparfe 

Di ferro } e foco armato , e le navi arie . 

Achil- 
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74 Achille poi eh’ Ettorre ebbe Ipogliato 

Dell* armi , e vedi , quante in dofso avea , 

Da tutta la gran turba circondato , 

Cominciò a ragionarle , e le dicea : 

Poi che tanta vittoria il del n* ha dato , 

Che fperar la maggior non fi potea : 

Poi eh* efiinto è colui , che ne fe fòlo 
Più danni afsai , che tutto il frigio duolo : 

75 A me par , s’ a voi par , che immantinente 

Si volgan 1 ’ armi , e 1 * impeto alla terra > 

Per feoprirne il configlio della gente , 

Or c’ha perduto il gran madro di guerra « 

Se forfè abbia a fuggir volta |a mente , 

Poco fidando al muro che la ferra ; 

O difenderli pur fino all* diremo » 

Se bene Ettòr feroce a Troja è feemo , 

7 6 Pòfcia foggi unfe contra il proprio detto » 

E come più lo prema un’altra cura : 

Giace Patroclo mio quali negletto , 

Senza 1 * onor di pianto , e fepoltura ; 

Di cui la ricordanza trar del petto 
Nulla mi può , finché la vita dura : 

Nè l’ inferno , fe ben loco d’ oblio > 

Mai mi farà feordar Patroclo mio . 

77 Ora , lafciando Troja afflitta , e meda » 

Voltiamo i palli all* arenofa fpiaggia , 

Non fenza gran gioir , con inni , c feda , 

Nè meno ancòr codui con noi fi traggia . 

Non poca gloria alle nodr* armi è queda * 

Che più a nuocere il fiero Ettòr non n’aggia ; 

A cui già in Troja i popoli devoti 
Rendean onor divini , e facean voti . 

G 2 Poi 
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78 Poi eh’ ebbe detto ciò , dall’ ira fpinto , 

Quel corpo llraziar corffiglio prende . 

Con la medefma lancia , che 1* ha efiinto , 

Di dietro a’ piedi ambi i talon gli fende s 
Qu ndi l’ha con foatti al carro avvinto , 

Che cosi trarlo a’ padiglioni intende . 

Prefe poi le bell* armi , le rafsetta 
Sopra il fuo carro , e su vi lale in fretta . 

79 Con la sferza i deftrier tocca , e ritocca 

li cavalier , poi che fu loro a tergo : 

E 1* uno , e 1* altro vola , e fi trabocca > 

Come a pena Tenti batterli il tergo . 

La bionda chioma , e collo , e petto , e bocca , 
E’1 vifo , un giorno delle grazie albergo , 

Or fi vedea di polve intrifo , e brutto : 

Ch’ a tal cambio 1* avea Giove condutto . 

80 A ftrazio cosi enorme , e difonello 

La madre , che dal muro lo feopria , 

Si fvellea il crin con cor trafitto , e mefio ; 

E’1 fen di pianto , e il ciel di grida empia : 

Nè fu men della donna il re funefio : 

Tutta la terra è in lutto , in angonia , 

Non vi faria più doglia , angofeia , e pianto , 
Se ruinafse Troja in ogni canto , 

81 Fra la turba dolente il re troiano , 

Dato in poter del duol tenace e forte , 

Offufcato ne’fenfi , e quali infano , 

Volea ogni modo ufeir fuor delle porte f 
A fargli quel penfiero irrito e vano 
S* adoprano i baron della Tua corte . 

Ma quel con le ginocchia in terra , come 
§ia lor vafsallo , ogn’ qn chiama per nome . 

E dice 
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82 E dice , cavalier , non mi fia tolto 

Di gir folo alle navi al figlio apprelfo *• 

Achille pregherò conumil volto ; 

E forfè il mio defir mi fia concedo . 

Forfè fia quel crudele a* preghi volto 
D* un re dagli anni , e da mefiizia oppreffo . 

E *1 cor gli moverà forfè a pietade » 

Ch* un padre egli ha della medefma etade : 

83 Che nutricollo nell* età novella 

Per mia infelice » ( ahi troppo ! ) e dura forte , 
Che tanta mia viril progenie bella 
Solo , fenza pietade ha meda a morte : 

Ma fopra tutti , par che *1 cor mi fvella 
11 mio diletto Ettorre j ardito , e forte : 

Nè molto potrà andar , che nell* inferno 
Non mi congiunga il duol feco in eterno . 

84 Deh perchè non mori nelle mie braccia , 

Prima , che s* affrontalfe al crudo greco ! 

A mio grand* agio fparfa almen la faccia 
Gli avrei di pianto , e la fua madre meco . 

Cosi dicendo il re , non par che taccia 
Il lamentar del popol , eh’ avea feco s 
E fra le dame fue la genitrice 
Non men fi flruggc in pianto , e cosi dice * 

8$ Ahi Ialfa! perchè più viver debb* io , 

Se viver teco il ciel non mi coniente ? 

Tu , figlio , eri la gloria , e l’ onór mio : 

Tu la gloria > e 1 ’ onor della tua gente : 

Che per ciò un tempo t* onorò qual Dio : 

Nè da te onor ritraile folamente : 

Or per la morte tua perduta ha Troja 
La fua maggior colonna , e la fua gioja . 

G 1 Meo-* 
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86 Mentre ragiona , e in lagrime fi fcioglie , 

Da fiera fmania , e da dolor compunta . 

Al Tuo lavor fedea la bella moglie 
Nell* alta danza , alquanto indi difgiunta : 

Ed una vaga tela a fiori , e a foglie 
Venia teflendo , e in parte avea trapunta : 

Ch’ ancora udito non avea d’ Ettorre , 

Che fuor folle rimafo all’alta torre . 

87 E comandato avea , che apparecchiata 

Di tepid’ acqua folle una caldaia , 

Del fuo caro conforte alla tornata , 

Latto di guerreggiar con gente graia . 

Mifera ! non fapea la forte ingrata , 

Che lo fpofò per fempre le difpaja : 

Che ’l Larilfeo lungi dal fuo lavacro 
Gudar gli fece un fine amaro , ed acro . 

88 In quello mezzo udì d’ alto lamento 

Rifonar la gran torre , e giù le llrade : 

Che i membri fcotte ; e tal fu lo {pavento , 

Che la fpuola di man todo le cade 1 
E per aver con gli occhi efperimento 
Di quanto fra’ guerrier di nuovo accade , 

Tolte due donne fol della famiglia > 

Di gir con quelle al muro fi configlia . 

89 Ahi latta ! che 1 * orecchie mi percote 

La voce , e ’l lamentar della regina . 

Reggermi più il ginocchio a pena puote 
E alla bocca mi fale } e s* avvicina 
Il cor y tanto nel petto mi fi feote ; 

E gii funeda forte mi divina . 

Temo ( foglia 1 * augurio il fommo Dio ) 
Qualche incontro a’ troiani acerbo e rio . 

Temo , 
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90 Temo , che ’I caro mio fedele Ettorre , 

Tolta la via , che più a falvar fi vada , 

( Come per troppo ardir fpeflo trafcorre , 

E fenza ajuto altrui s* apre la flrada ) 

Per man d’ Achille , che tanto l’abborre > 
Efiinto in fin non fia caduto , o cada . 

Cosi dicendo , le due donne folle ; 

Ed efcc come forfennata , e folle . 

91 E come in fin trovoffi all’alta torre , 

Dove di molta gente era raccolta , 

Pur per vedere il fuo fedele Ettorre , 

Cupida guata , e qua e là fi volta . 

In fin quel che volea , veder le occorre > 

Che ancora non avea fatta via molta ; 

Da’ feroci defirier d’ Achille irato 
Alla coda del carro ttrafeinato . 

92 Alla villa crudel la donna retta 

Totto di luce > e lenimento priva . 

A dietro cadde in terra , e fu la tetta 
La fafeia non retto > che la copriva ; 

Nè bende , o lacci , o rete d' or confetta; 

O ’l velò , a cui neflim di pregio arriva : 

Ogn’ altro vel di gran vantaggio eccede * 

Ter Tua vaghezza , e più per chi lo diede . 

9$ Lo diede la figliuola di Dione 

All’ infelice Andromaca quel giorno , 

Che la traile dal padre Eezione , 

Dati gran doni , Ettorre al fuo foggiorno . 

Alla donna con molte altre pedone 
Son le cognate , e le cugine intorno , 

Che tentan rilevarla , e ogni opra fanno 
Per rivocarla da si grave affanno . 

G 4 Al 
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94 Al tornar dello fpirto l’ infelice 

Cominciò tra la turba sbigottita: 

Un fato iltefso ma lpietato , dice , 

Soffrimo ambedue noi , dolce mia vita * 

Tu in Troia del buon padre , e genitrice , 

Io in Tebe Lotto lpo placo nodrita 
Dal vecchio Lezione , onde fon nata , 

Siccome piacque a mia fortuna ingrata « 

95 Or tu al profondo baratro , al ricetto 

Dell’ ombre vane , e della notte vai : 

E fola rimango io nel reai tetto , 

Priva d’ ogni conforto in lutto , in guai : 

E non men defolato il pargoletto , 

Che fol del fangue tuo lafciato m’ hai : 

Che in fi tenera ed , debile e infermo 
Da te fperar non puote aiuto * o fchermo . 

96 Che 9 quando ogni periglio pur gli avvegna 

Schivar di guerra , e delle greche fquadre; 
Sorte funefia , federata , indegna 
S’ attenda pure aver , privo del padre : 

E i beni , onde in iltato fi foltegna , 

In pofsefiion verrart di genti ladre * 

Che un orfano fanciul cosi per tempo , 

Reità privo di padre , e amici a un tempo < 

97 Odiofo ad ogni gente , a quello , e a quello 

S’ accolta , che fu già del padre amico : 

E lo prende pel fajo , o pel mantello 
Con faccia melta , lacero » e mendico : 

Di vino j per pietà , chiede un vafello , 

Ma Lordo il trova * e di pietà nemico : 

E quando pure ancor gli ne fia dato , 

Le labbia irriga , e non giugne al palato . 

» Che 
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98 Che s’ a protervo giovene s’abbatte , 

A chi ambedue i parenti il fato ferba , 

Dal convito lo caccia , e in vifo batte » 

E’ con voce il rampogna afpra , e fuperba . 

Così fpeflò davanti Altianatte 
Ritornarmi vedrò con pena acerba , 

Che fi nutrii gii delicato , e molle 
Sol di gradò d’ agnelle j e di medolle : 

99 E come fazio fi trovafle appieno 

Pargoleggiare a’ Tuoi traftnlli intento , 

Prelò dal Tonno * alla nutrice in feno , 

Sul letticel dormia lieto e contento . 

O come è volto in turbido il fereno 
Di Tua fortuna , poi che ’l padre è fpento ! 

Per cui rifpetto il figlio , e per onore 
Fu nomato di Troia il difenfore . 

100 Che tu folo , Ettòr mio , guardavi un giorno 

Da’ nemici la terra , e nofire arene . 

Ma or lontan dal tuo natio foggiorno , 

Laffando i teucri in doglia , e fenza fpene , 

A’ vermi , e a’ cani con tuo obbrobrio e fcorno 
Parto de’ membri tuoi far ti conviene ; 

Senza aver pure un velo , in che richiuda , 
Come vii mafcalzon , la carne ignuda . 

101 Ch’ oggimai non ti ponno aver più loco 

Le tante velli , di mie donne 1 * opra ; 

Che ti ferbava , ed or vò dare al foco ; 

Quando efler più non può , che te ne copra . 

E appretfo a’ teucri , e troadi non poco 
Onor così n’ avrai nel mondo fòpra . 

Così piangendo dicev* ella ; e intanto 
Le mefie donne pianfero al fuo pianto . 

Fine del Canto XXII. CAN- 




DELL’ ILIADE D’ OMERO 

CANTO XXIII. 

argomento. 

T atroci o in vifion fi raccomanda. 
iAl fuo Telide , che ne prende cura . 

Stride a raccor legne in Ida manda ; 

Indi ha "Patroclo rogo , e fepoltura . 

1 premi il larijfèo retar comanda 
Ter giochi , che poi fan nella pianura . 

Uè qua* fu’l primo vincitor Tidide , 

L’ultimo , fenza pugna , il primo Stride 

JNtanto I greci dopo il fier conflitto , 
Lafciando Troia in lagrime , e la- 
menti » 

All’Ellefponto van pel cammin dritto; 
Dell* alta preda lor lieti e contenti : 

E fur , dopo il breviffimo tragitto , 
Difperfe a’ padiglion tutte le genti , 

Eccetto che’1 drappel non fi difciolfe 
De’ fieri Mirmidòn > che*! re non volfe . 

E vol- 
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a E volto loro il vifo , e le parole , 

Magnanimi campion , cominciò a dire : 

Col pianto il mio fedel prima fi vuole , 

Che fatisfar col cibo altro delire . 

Con carri , e con deltrier , come fi fuole , 
Piangendo intorno al corpo ognun s* uggire . 

Poi di pianger fatolli , e i deltrier fciolti , 

Qui tutti ceneremo infiera raccolti . 

3 A pena ebbe ciò detto » che del pianto 

De* Mirmidòn rimbomba e cielo , e terra . 

Fan tre volte i ddlrieri a canto a canto 
Girare intorno al gran mallro di guerra. 

Tetide a quelli il cor compunge tanto , 

E dagli occhi tai lagrime diiserra , 

Per defiderio di Patroclo , e duolo * 

Che bagnate ne furo e 1* armi , e’1 fuolo . 

4 Sul corpo Peliòn le mani getta 

Del fuo fedele , e parla in niello fiiono ; 

Salve , Patroclo mio , per tua vendetta > 

Quel che già ti promifi , ora ti dono . 

Nel fondo ofcuro quell* offerta accetta , 

E quel di più > che a fatisfatti fono : 

Promifi già , eh* Ettòr qui t* avrei tratto , 

E de* fuoi membri a* cani un palio fatto • 

5 E t* avrei di gentil fangue troiano 

Dodici giovenetti anco condutti : 

E gli avrei polcia di mia propria mano 
A vanti al rogo tuo fcannati tutti . 

Cosi dicendo , fiero e difumano 
S* avventa a Ettòr con atti indegni e brutti : 

L* avvicina a Patròclo , e nella polve 
Prefso al feretro » a faccia in giù lo voi ve. 

Men» 
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6 Mentre qui giace Ettòr , ficcome impofe 

Il fier Pelide a Tefsali guerrieri , 

Tutti fi fpoglian 1* armi fuminole , 

Che avean in dofso » e fciolgono i dedrieri . 
Fornito quello , in quelle rive erbofe 
Poi s* adagiare e fanti > e cavalieri ; 

Afpettando , che fofse apparecchiato 
II convito , che Achille 3 vea ordinato . 

7 Mentre qui danno in molta gioja e feda , 

Già declinando il fol verlo la fera , 

Rimbombar fanno , in quella parte , e in queda , 
Cinghiali , e buoi » e capre , la riviera ; 

Della cui carne il convito s’ appreda , 

Lauto c folenne a quell’ immenfa fchiera : 

Del tanto fangue fparlò in sù la fabbia , 

Tutto rofseggia , e par eh* un lago v* abbia . 

8 Achille i primi duci al padiglione 

Trafson d’Atride , e non fenza gran pena , 

Che ancor per Io perduto fuo campione > 

D’ ira avea il cor turbato , e acerba pena . 

Ma venirli davanti Agamennone 
II figliuol di Pelèo fi vide a pena ; 

Ch’ agli feudieri Tuoi comandò todo , 

Che gli fofse un gran bagno al foco podo . 

9 Ma qnel Tempre in negar tenace e duro > 

Ch* io mi lavi , dicea , già mai non fia : 

E per Io re degli altri Dei Io giuro , 

Se quedo crin non mi recido in pria ; 

E i membri , che si cari ognor mi furo , 

Arfi non abbia , e tomba lor fi dia : 

Che quedo da me chiede un dolor tale , 

Cui non ebbi anco , e non avrò I’ eguale . 

Or 
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10 Or n’ andiamo al convito , o cavaliero , 

Benché mi gravi , e fervili il coltume . 

Ma come fgombri 1* aer denfo , e nero 
Accefo in oriente il primo lume ; 

Fa raccor legna , e quanto fia medierò } 

Perchè il guerriero eftinto fi confume ; 

SI che dagli occhi tofio ne fi tolga , 

E’1 popol d’arme all’ opre fue fi volga . 

1 1 Cosi difse Pelide : e gili non foro 

I compagni contrarj a* detti Tuoi . 

Con lauta cena diero ampio riltoro 
Al corpo fianco quei famofi eroi . 

Poi che fu fazio ogni appetito in loro , 

Nè fame , o fete par che più gli annoi ; 

Alle lòr tende prefero il cammino , 

Per attender nel letto il mattutino . 

12 II re di Ftia da Mirmidòn feguito , 

Da penfier varii , e medi combattuto » 

Come del mar fi ritrovò fui li'to , 

In loco , che dall’ onde era battuto , 

Quivi dal lònno fi trovò fopito , 

Che fuol dar fpefso a’ travagliati aiuto . 

Stanco era del cacciar , che feci il giorno , 
Tanto il feroce Et torre al muro iòtorno . 

13 SI tofio come china ebbe la teda , 

E adagiati sù l’erba i membri la (fi , 

Del cavalier gli appar 1* ombra funefia , 

Per cui sì trillo e doloralo ftafli » 

In tutto a lui fimll , gli occhi > la verta 

II taglio , la mifura > e voce , e palli . 

E fopra il capo di Pelide afiìfa , 

A ragionar comincia in quella guifa . * 


9 


Dor- 
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14 Dormi Pclide? e più non prendi cura 

Del caro amico tuo dopo la morte ? 

Deh lenza indugio dammi lepoltura > 

Si eh' entrar poisa di Pluton le porte » 

Errando vommi ancor per mia (Ventura 
Fuora del regno delle genti morte : 

Una turba di fpirtr al mio delio 
Contraila » e di varcar mi vieta il rio . 

15 Dammi la man , ti priego 1 che più mai » 

Dappoi che i membri avrà coniunti il foco , 

Dall' inferno tornar non mi vedrai 

Per ufar teco in quello , o in altro loco . 

Che dal fato crudel lòmmerfo , ornai 
In vano fia , le qui pietade invoco . 

E te un dellin non meno acerbo , e duro 
A morir mena lòtto a quello muro . 

16 Or ti chieggio , lignor, ne ti difpaccia 

Satisfarmi a un dellr , che *1 cor mi preme t 
In una folla d’ ambedue procaccia 
Che giunte Tempre mai lien P o(Ta infieme. 

E giullo è ben , che in quello mi compiaccia » 
Se giunti fummo in lino all* ore ellreme , 

Dal giorno , che d* Opunta al re Pelèo 
Col padre venni , d’ omicidio reo : 

17 Ch* uccifo avea d* Anfidamante il figlio ; 

Benché fu calò più che volontade ; 

Che nel giocar tra noi fi diè di piglio , 

Lavando i dadi , fubito alle fpade . 

Mi raccolte Pelèo con lieto ciglio ; 

E teco mi nutrì con gran bontade , 

Volendo , fignor mio , eh* a te fervi Hi s 
E teco in grand’ amor poi Tempre vidi . 

Nell* 
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18 Nell' urna d’ oro preziolà , e bella , . ) . 

Che già ti diede di NerèoJa figlia , 

Fa , che fia polta la mia fpoglia , e quella 
Che laCerai preflò alla terra d’ Iglia . 

Allor , prefa Pelide la favella , 

Benché gli chiuda il tonno ancor le ciglia , • 
Come , Patroclo » dille , anima mia , 

Venifli in quella parte , e chi t’ invia • 

19 Del corpo tuo neflun timor t'afsaglia , 

Che ben pretto fia in cenere ridutto ; 

Sarà mia cura , che lui rogo faglia , 

E '1 tuo giulfo defir s’ adempia tutto . 

Ma per fccmare il duol , che ne travaglia > 

Con reciproco sfogo , e amaro lutto , 

T’ apprefsa , o mio fedele , e fa , che almeno 
Qpefta fiata ancor ti llringa al feno , 

20 In quello dir con amorolò affetto 

Stende le man per abbracciarlo , ed erra ; 

Che ritorno® con le braccia al petto : 

E I’ anima Irridendo andò lotterra . 

Sveglio® Achille a quel mirando effetto , 

Di llupor pieno , e li levò di terra . 

E per la maraviglia , che n' avea , 

Battendo mano a man cosi dicea : 

2] Deh vivon dunque nell’ inferna llanza 

L* alme , nè fon col morto corpo Ipentei 
Ma non lòn che del corpo la fembianza > 

Che refsero una volta , e fenza mente ; 

Ch’ ora dall’ ombra n* ebbi dimoftranza 
Del caro amico fattami prefente , 

Melia e dogliofa , che Patroclo elprefso 
Pareva , e molte cofe m’ ha commefso . 

Cosi 
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22 Così dicendo il re nuovo delire 

Di nuovo pianto alle Tue genti pofe . 

Ma come il nuovo dì sì vide aprire , 

M ilio a color di croco , e gigli , e rofe ; 

D* una , e d* un’ altra tenda al bofco ufcirc 
Con muli a’ Tuoi Tergenti Atride impofe . 

E con coflor verfo la cima d* Ida 
Meriòn venne , come capo e guida . 

2g Le belìie frettolofe alle lor fcorte 

Innanti vanno , ed aprono il fentiero . 

Di ben aguzze fcuri , e funi attorte 
Avean con feco , ed atte a lor medierò . 

Di sù , di giù per lirade oblique e torte , 

Per la colla pendente , e bolco fiero , 

Con molta fretta tanto Te n* andaro , 

Che fu ’1 giogo del monte fi trovaro . 

24 E a tagliar querce di molti anni dure 

Quivi agli arnefi lor pofer la mano ; 

Ch* alla caduta , e al colpo della fcure 
Rendeano un fuon , che s* ode di lontano 1 
Che poi ridotte in pezzi , ed in mifure 
Carcavan fu i fomieri a mano a mano . 

E quelli tra virgulti aprendo i varchi > 

Si ravviano al campo onulli , e carchi . 

25 Come alla guida piacque , un ceppo folle 

In Tulle lpalle ogn* uomo , un Tulle braccia . 
Qyindi Tcendendo il faticoTo colle , 

I giumenti Teguian dietro la traccia . 

Come fur giunti , ove Pelide volle , 

Che la tomba all* amico , e a lui fi faccia ; 
Scarcar le Tome gravi 5 e ne fu piena 
J3en lunga tratta , e larga in quell» arena . 

Difpo 


Digitized by Google 


CANTO VIGESIMO TERZO. 

26 Difpofte c* han le legnc * e che fui lito 

S’ aflifcr gli opcrier tra 1 * erbe e* fiori ; . 
Comanda Achille al fuo drappello ardito , 
Che l* armi ripigliar più non dimori : 

E , come richiedea di guerra il rito , 

Si giungan tolto a’ cocchi i corridori : 

E , come comandò , ben prello armati 

I guerrier furo , e i carri apparecchiati • 

27 Moffer pria cavalieri al terminato 

Loco , quindi i pedon con baffo vifò : 

E fra le braccia , in mezzo , era portato > 
De* Tuoi piu cari > il cavaliero uccifo • 

Lo fpargean di capelli in ogni lato , 

Che molti per fuo amor s* avean recitò • 
Appreffo a quel venia con faccia metta 

II re Pelide , c gli reggea la telta ; 

28 Ma come in fin fi ritrovaro al loco » 

Fu deporto sù l’erba il cavaliero ; 

Dove di legna accumular non poco . 
Quindi alquanto fcoftoffì Achille altero: 

E , prima di donar 1 * amico al foco » 
Fargli l* ultima offerta ebbe penderò . 
Mozzò la bionda chioma , eh* a Spcrchèo 
Avea dicata il Padre fuo Pelèo . 

29 E volto al mar » Sperchèo , cominciò a dire , 

Vano il penfier fù di Pelèo quel giorno • 
Che per te il crin mi comandò nutrire , 
Per tagliarlo in tuo onore al mio ritorno : 
E darti 1 * ecatombe , e ancor ferire 
Cinquanta agnelli nel tuo tempio adorno , 
Non lungi dalla fonte frefea , e monda , 
Onde l’origin hà tua limpid* onda . 
Tom.ir. ' H 
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30 Or, poiché del tornar tronca è la via , 

Che *1 voto al padre mio lafciarti ir vano; ' 
Meglio farò , eh’ a Patroclo lo dia : 

E , cosi detto , glie lo pofe in mano : 

Non Lenza pianto quella compagnia ' 
Mirò del chiaro duce all* atto umano ; 

Nè cosi predo il volto avria rafeiutto . 

Ma torto Achille al re fi fu condutto . 

3 1 E difse , fire , tempo avrem ben poi ' 

Di lagrime sfogare il cor dolente . 

Ortu comanda ( poi eh* a* detti tuoi 
Fia il popolo più predo , e ubbidiente ) 

Col cibo ridorarfi a* legni Tuoi , 

E quinci difgombrar tutta la gente : 

Sol pochi refteremo , a cui più preme 
La cura di Patròclo , e i duci infieme . 

33 Atride , come Achille gli difegna , 

» Fa che fi torni il popolo alle tende , 

E fol quei pochi il tefsalo ritegna , 

A chi dar cura dell* efsequie intende . 

Quivi un rogo levar di tante legna , 

Che d* ogni lato a cento piè s* eftende , 

E pofero del rogo il fui cacume 
11 cavalier } eh* avea perduto il lume . 

35' Quivi molti fcannar giovenchi , e agnelle. 

Come fui rogo il cavaliero afeefe . 

E tante beflie , trattane la pelle 
Intorno al corpo il tefsalo didefe : 

E lo copri del grafso , che da quelle , 

Quante uccile ne furo , in prima prete « 

Di mele , ed olio con funereo metro 
Coppi vi pofe , e gl* inchinò al feretro • 

• Quat- 
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34 Quattro deftrièr con fronte alta e fuperba 

Dona alle fiamme , e qui geme , e fofpira ; 

Di nove can eh* avea , fette ne ferba ; 

£ gli altri uccide > e fcaglia in fulla pira ; 

Nè fu la forte men crudele e acerba 
( SI la ragione in lui vint* è dall’ ira ) 

De’ dodici trojan , che qui gli fcanna 
Di propria mano , e ad arder gli condanna • 

35 Pofcia il nome , che tanto gli diletta , 

Vien ripetendo , e dice ad alto luono : 

Salve , Parròclo mio , per tua vendetta , 

Quel che già ti promifi , ora ti dono . 

Nel fondo ofeuro quell’ offerta accetta . 

I dodici garzon teco qui fono ; 

Che per tuo refrigerio , e per mio sfogo > 

Arderan teco , e fui medefmo rogo . 

36 Ma 1 * afpro cavalier , che ti diè morte - * - ?• 

Lafsarlo a* cani ho già fatto difegno . 

Cosi dicèa , ma da sì iniqua forte 

Ben lo falvò la Dea , che in Cipro ha regno t 

E i can rimofse dalle membra morte 

La notte j e*l di d’ un cavalier sì degno : 

E tutto 1 * unfe d’ un olio celeile , 

Acciò per ltrazio alcun rotto non refte « 

37 Non men propizio Febo , come fuole , ' ’ 

lln nuvol gli mandò dal cicl lèreno , 

Che tutto quanto lo ricopra > e vuole ' 

Che intorno intorno gli adombri il terreno $ 

Acciò che i membri al faettar del fòle 
Riarli , e putrefatti in fin non fieno. 

Mentre qui giace Ettòr cosi difefo , 
li rogo ben ancor non era acccfo . 
x-c H 2 Di 
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38 Di quel tardare Achille impaziente » 

Lungi dal rogo un picciol tratto corfe : 

£ duo venti pregò : 1* uno è *1 ponente , 

L* altro quel freddo che (pira dall’ orfe > 

Co' flato fufcitar le fiamme lente , 

Che’l corpo tolto in polve abbia a difeiorfe > 

E vittime promette ; e a un tempo loro 
Libagion facea con coppa d* oro . 

v ' 

39 Di Taumante l’udì la vaga figlia ; 

£ per far l’imbafciata in fretta venne: 

E ritrovò , eh* a tutta la famiglia 
Zefiro dava un convito (bienne . 

Come fu sii la porta , fi configlia 
Di non andar più innanti » e qui fi tenne • 
Sor/èro i venti allora , e ciafcun brama 
Che gli fieda vicina , e a fe la chiama . 

40 Ma feder niega Iride bella , e dopo 

Di tanta fretta la cagiòn lor difse ; 

Che , dove il mare al popolo etiopo 
Bagna l’ arene , convenia } che gifse ; 

Ch* ivi di fua prefenza in tutto era uopo , 

Se bramava , che parte a lei venifse 
Dell’ ecatombe fiacre , che coloro 
Apparecchiano a* Dei del fiommo coro . 

41 Indi la caufia loro innanzi (piega > 

Ch* a'I’albergo de* venti ora fi renda » 

Achille a lui venir Zeffiro prega , 

E che (èco non meno a troja ficenda 
Il freddo Borea ; e di negarvi niega 
Vittime elette , fe per voi t* accenda 
L’ alto rogo per Patroclo coftrutto , 

Che tutti i greci ha medi in doglia e in lutto . 
i'i li Poi 
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42 Poi ch’ebbe cosi detto , a quello fpeco - * 

Le fpallediè la figlia di Tannante : 

E ufciro a un’ ora quei due venti feco ; 

E le nubi ciafcun fi caccia avante . 

Levan 1 ’ onde del mare : e dove il greco 
Gli attende , a Troia furo in uno iftante . 

E nel foco a foffiar tanto fi dienno , 

Che torto una gran fiamma avvampar fenno. - 

43 La notte l' uno « e 1 * altro foffia , c Aride , - ' > 

E fi vede 1 * incendio ognor più grande . 

D’ un* urna d* oro attinge il vin Pelide 
In minor vafo , e pofcia in terra fpande . 

Nè da quel loco innanzi fi divide , 

Che 1 * alba avanti a lui Febo non mande : 

E chiama , quanto può chiamar più forte > 

Più volte il nome del fedel confòrte . 

44 Qual’ è talor di giovinetto figlio 

Intorno al rogo un padre al vifò , al gerto. 

Che morte gli rapi con fiero artiglio , 

E lo lafciò nel cor turbato , e niello ; 

Tal quivi è Achille , e con dimefso ciglio » 

E con lamenti il duol fa maniferto . 

Carpone intorno al rogo fi raggira : 

E di profondo cor geme , e folpira . 

45- Ma , come poi fi vide al mattutino - 

Splender la vaga ftella in oriente , 

Che ad annunziar ne viene il di vicino > 

Strutte le legna , e fur le fiamme fpente: 

E alle lor grotte prefero il cammino . 

Il freddo Borea , e *1 rapido Ponente » 

Che come fbpra il mar de* traci furo 
Vi deftaron foffiando un nembo ofcuco . 

' - H j Qyin* 
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46 Quindi rimofso dopo un vegghiar tanto , 

Colcolfi Achille > e fu torto lopito : 

Ma i principi , e i baron givano intanto 
Per ragunarfi , e n’ era pieno il lito . 

Si fveglia Achille nel palpargli a canto , 

Che 1 * orecchio il rumor gli ebbe ferito . 

E fenza aver più cura di ripofo , 

A feder fi levò fui lito erbolo . 

47 E difse , cavalier , non vi rincrefca 

Volgervi al rogo j ove Patroclo giace : 

E poich’ornai tolta alle fiamme è l’efca , 

Con vin vermiglio fpegnerne le brace . 

E prima che’l mattin più troppo crelca , 

O più rifcaldi 1’ apollinea face ; 

L’ pfsa ne raccorrem ; ( che ben fi puote 
Scernerle in tante a maniferte note : 

48 Che i dove di Patroclo era locato 

Il corpo in mezzo , ed in più degna parte ; 

Gli altri tutti j da quello , e da quel lato 
Fur uomini , e dellrier meflì da parte ) . 

E in urna di metallo il più pregiato 
Di grafso inviluppate , a parte a parte 
Fieno riporte , in fin che ’J fato rio 
Tragga me.ièco al fondo dell’oblio . 

49 S* erga la tomba j quale il merto vuole 

Di guerrier tale , e giovene si ordito : 

Nort peròvalla , e lòntuofa mole , 

Finché il mio corlò aneli’ io non ho fornito . 

Chi reiia , poi ch’avrò perduto il iòle , 

Per mio crudo delfino in quelto lito , 

L’ accrelca , e adorni : e tale in fin la faccia , 
Che ila degno ricetto a chi vi giaccia , 

0 _ Cosi 
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50 Cosi difse Pelide , e molti furo , 

Come a lui piacque , al rogo in un momento : 

E lo fparfer di vin vermiglio , e puro : 

E *1 cener cadde , e ne fu in tutto (pento • 

Pofcia per mezzo a quell* ofsame impuro 
Le reliquie raccolfero fra cento 
Del buon compagno : e al trillo uffizio , e pio 
Fan di pianto lgorgar d* ogni occhio un rio « 

51 Nel grafso avviluppate adoppio fuolo 

Pofer 1 * ofsa nell* urna , e quindi giro 
Con quelle , dove albergo avea il figliuolo 
Di Tetide ; e d’ un velo le coprirò . 

Quindi , fcavato intorno al rogo il fuolo > 

Vi gettar poi le fondamenta in giro . 

E come ebbon la tomba alta , e perfetta t 
Al re de* Mirmidòn tornaro in fretta . 


52 Già non volfe Pelide , che si torto , 

Il popol giise a’ padiglioni fuoi : 

Che di giochi onorar s* avea proporto 
L* amico , come farti i (baimi eroi . 

Dal padiglion non molto indi difcollo 
Fè trar dellrier * treppiedi , e muli , e buoi » 
Paiuoli , e ferro lavorato, e donne 
Belle di faccia , e di fuperbe gonne . 


53 Del gioco in guiderdon pofe un* ancella » 

Del gioco , che farian , de* corridori * 

Ch* oltreché di perfona , e vifb bella , 

Tutti fapea di Pallade i lavori ; 

E un orecchiuto tripode con ella 
Per chi del corfo avefse i primi onori . 

Di fei anni un* alfana , ch* avea il pondo r 
D' un muletto nel ventre , fu il fecondo . 

H 4 D'uii 
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54, D* un bel paiuol non d’ ufo , ma d» ornato , 

Di quattro metri , c di novel lavoro 
Vuol » che chi torna il terzo , lia onorato . 

Pel quarto pofeduo talenti d’oro . 

Al quinto una gran coppa ha detonato , 

Che per 1 * opra valea molto teforo . 

Come nel circo il tutto acconcio vide ; 

Per ragionar levolfi il buon Pelide . 

55 E difse , cavalier , s» a quello effetto 

Tratti quivi n» avelse altra cagione : 

Io ben vorrei nel pubblico cofpetco 
Di tanta turba ufar di mia ragione ; 

E al primo vincitore il premio eletto 
Senza fallo trar meco al padiglione : 

\ Che tanto fpererei da» miei deflrieri , 

Sopra tutt* altri rapidi , e leggieri . 

56 Ch» immortali fon ambi } e »1 Dio del mare 

In dono al Padre mio Pelèo gli diede : 

E il padre pofcia a me gli diè a guidare , 

Che lènza lena « e vecchio ornai li vede • 

Or io con elfi mi llarò a mirare , 

Senza attender del gioco altra mercede : 

Che far mollra non pon con la quadriga , 
Perduto c* hanno il loro amato auriga : 

57 Che lor di propria mano il biondo crine 

D* olio \ e d» acqua bagnar folea lòvente : 

E ftannoor con le tede » e orecchie chine » 
Piangendo il buon maeftro » e cor dolente . 

Ma chi fpeme tra voi di lieto fine 
Al propolto certame in cor li fente ; 

Fra tanti alti lignori , e lchiere tante , 

A inoltrar fuo valor ù faccia avante . 1 

f - * • Co- 
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5S Come ciò difse , pronti fi mofiraro 

Piu t e più cavalieri a quell* invito : 

Fu primo Eumelo in quanti fi levaro , 

Ch’ ha più volte col carro il terren trito. 

Poi Tidide apparecchia il nobil paro 

Di feroci defirieri a Enèa rapito 

Quel giorno , che d* un fallò lo pcrcofse » 

E di fue mani Apollo lo rifcolTe . 

59 Menelao una giumenta al giogo mife 

Dal fuo deltrier Podargo accompagnata , 

Ch* al fratei diede Echepolo d* Anchife 
Per ifchivar la guerra , Ete nomata . 

Più che Marte a colmi la Copia arrifc 
Nell’ ampia Sicion , ricca , ed agiata : 

E tal prezzo donò » per rimanere 
A goder fue ricchezze in gran piacere • 

60 Antiloco fu quarto , che moftrafle 

Sotto il bel carro adorno i fuoi defirieri » 

Che già di Pilo a quello lido tralfe 
Con le fue genti d’ arme » ardenti e fieri . 
Neftorre , il padre fuo , prima ch* entrali* 

In certame con gli altri cavalieri » 

Se ben quel folle accorto per fc Aedo » 

Per più icaltrirlo pur gli venne appretto . 

61 E dille s figliuol mio , non è meftiero 

Di gran ricordi al tuo maturo tonno ; 

Che Giove al par d* ogn* altro cavaliero , 

E *1 Dio potfente in mar deliro ti fenno : 

E ben fai , con qual* arte * e magillero 
Dal cocchio i corridor guidar fi denno : 

Ma i tuoi tardi dellrier temer mi fanno t 
Che non ne debbia aver dilhore > e danno * 

Gli 


\ 


Digitized by 



*22 DELL* ILIADE D’ OMERO v 

6 l Gli altri co* tuoi qui pronti a far periglio 
Vincono di vigore , e di prefiezza : 

Ma chi gli regge non t’ avanza , o figlio , 

Per quanto io sò , d’ ingegno , e di deprezza « 
Or metti tutto il fenno > e *1 tuo configlio , 

Se nobil premio hai d’ acquifiar vaghezza . 
Studia per arte , e per valor di mente 
Aver quel , che fperar non può' altramente , 

63 Con l’arte più j che col vigor s’aita 

Chi la dura bipenne ai bofco adopra: 

Con l’arte , fé ’l nocchier vegga aflalita 
Dalla marèa la nave , e ’l turbo (òpra > 

Speffo fa.lva la gente sbigottita , 

Che non vada col legno al fin fozzopra . 

Con 1 * arte fimilmente la quadriga . 

Dee guidare a buon corfo il buono auriga l 

64 Chi nel carro , e defirier pofi* ha la fpene , 

S’ aggira incerto , e fa firano viaggio : 

Ma quantunque più lenti i defirier frene , 

Più s’ avanza rettore accorto , e faggio . 

Or piega , or fi ritira , e gli occhi tiene 
Sempre alla meta , e alpira al fuo vantaggio • 
Guata , fenza refiar , chi corre innanzi , 
Attento ognor , che troppo non l* avanzi . 

«5 Pon mente , o figlio , eh’ io t* addito il Pegno , 

In guifa , che non puoi prendere inganno ; 

Egli è di quercia , o picea arido legno » 

Che dalla pioggia mai non fente danno , 

Alto due fpanne , a cui come fofiegno 
Due bianche pietre d’ ambi i lati Hanno » 

Nel bivio a punto ; e intorno un piano giace 
Per volteggiar defirier largo , e capace : 

O tom- 
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66 O tomba Ha di cavaliero » o fia 

Meta aggirata dagli antichi eroi . 

Quivi il termine ha fidò il re di Ftia 
Quivi il corfo convien driziate voi . 

Spingi i deftrier , come vicin ti fia ; 

Piega a man manca degli emoli tuoi 1 
Pungi il deliro cavallo > e grida , e Iprona i 
E le redini al collo gli abbandona . 

67 L’ altro alla meta fa piegare in guifa , 

Che *1 mozzo rada : e in quel rifchiofo palio 
Pon mente , o figlio , e *1 tuo vantaggio avvifa* 
Che non vada la rota a dar nel fatfo ; 

Che gli altri ti vedrian con gioja , e rifa , 
Fiacchi i deftrieri , e *1 cocchio ire in fracaflò . 
Grand* arte , e gran prudenza ti bifogna , 

Perchè non n’ abbia aver danno , e vergogna « 

68 Paflato il fegno , non è più ragione , 

Onde pofla temer duro contrailo : 

Che non potrà rapirti il guiderdone 
Alcun , che ti fia agli omeri rimafto : 

Non fe col veloci flìmo Arione , 

Di Nettun nato , ti feguiife Adrallo t 
Non fe i deftrier , che in quello vicin monte 
Nutrir fece il fuperbo Laomedonte . 

$9 Di quello , ed altro fu il parlar diflufo 

Del buon Nellòr per fare il figlio accorto . 

Ma poi , che *1 fuo lermone ebbe conchiufo » 
Da Meriòn comparve il carro feorto . 

E i cavalier montaro al cocchio fulò ; 

Che del certame il termine è ornai corto • 
Gettan le forti ; e *1 vaiò , che le afeonde 
Scuote Pelide ideilo , e le confonde • 

' - I( 
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70 II figlio di Nelbrre ufcl primiero ; 

Toccò ad Eumelo la feconda forte ; 

II terzo fu di Sparta il cavaliere; 

Il quarto Meriòn fu tratto a fòrte ; 

In ultimo reftò Tidide altero , 

Che di tutti era primo in e (Ter forte : 
DifpolH che fur tutti , di lontano 
Achille il fegno lor moftrò nel piano . 

71 E volfe , che Fenice il vecchiarello , 

Già di Pelèo fcudiero , innanzi corfò 
«■ Ad oflfervar fi ftia di quel drappello > 

E riferir , com’ è feguito , il corfò . 

Ecco tutti levar mano , e flagello , 

Ecco tutti a* deftrier fcuotere il dorfo s 
Con alte grida , apprettò alle percofse % 

A* rapidi corfier dieder le mode . 

72 QyeIIi in guifa ne gian , che in un baleno 

Di gran tratto lafciargii alloggiamenti s 
Di polve un nembo ingombra il eie! ferèno , 
E ’1 petto de’ deftrier feroci ardenti ; 

Che fanno il crine fventolar non meno , 

Che talor fòglia per fòffiar di venti . 

Vedi lor dietro i carri a lunghi falti 
Per la ftrada volare or baisi , or alti . 


73 I cavalier fi ftan col cor tremante 

Per dubbio , e per difio della corona . 
Ritto è ogn* un fu la fedia > e fpinge avante 
A più polfa i cavalli , e batte » e lprona . 
Quei fenza tregua danno opra alle piante , 
Ch* a cavalieri il lor defio confuona . 

Come turo alle mete f e al mare apprelfo , 


il 


Il valor di ciafcun fu meglio elpretlo , 
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74 Spingonfi innanzi a un tratto le cavalle * 

Ch* Eumeio a dietro avean fui carro faldo 
Cui fegue appretto , e tanto vicine halle 
Il fìgliuol di Tidèo feroce e baldo , 

Che ad Eumeio fentir facea alle fpalle 
Quella coppia trojana il fiato caldo , 

In atto che falir pare > e la tetta 
Sopra lui pofa , e mai feguir non retta • 

75 E forfè anco levato avria il vantaggio 

Al cavalier di Fera , e la mercede • 

Ma Febo intento troppo a Tuo dannaggio 
Traffe di man la sferza a Diomede • 

Irato Diomede a quell’oltraggio , 
Lagrime verfa , tanto il cor gli fiede ; 
Che torto vide le cavalle ardenti 
Oltre 1 * ufato , c* fuoi deftrier più lenti • 

7 6 Falla, che della fraude ben s’accorfe, 

C* ha *1 fuo Tidide a cafo rio condotto , 
A lui venne , e a’ deftrieri aita porfe : 

E la fua sferza gli rendè di botto . 

Ad Eumeio fdegnofa indi fi torfe : 

E gli ha tofto in più parti il giogo rotto* 
E le cavalle fue libere , e fciolte , 

Dal timor cieco furo in fuga voltè » 

77 Come il timon non più retto s* abbafsa , 
Oyell’ impeto concetto il carro fcote: 

E fa che ’hre di Fera a fronte batta 
A piacer fe n’ andò pretto alle ruote . 

Al duro fcontro il nafo fi fracafsa : 

E lacera le braccia , e fronte , e gote • 
. Vorria il mifer lagnarli al cafo atroce j 
Ma col vigor vien meno anco la voce . 
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78 S* affretta , e par che guizzi*alIor Tidide 

E avanza ogn* altro , che con lui correa , 
Poiché fortuna cosi ben gli arride ; 

E da lena a* deflrier 1* attica Dea . 

Apprefso a lui viene il minore Atride ; 

Ma le fpalle da lungi gli vedea : 

Apprefso al re fpartano il terzo corre , 

E a» deflrier parla il figlio di Neilorre . 

79 Ah valorofi , ah intrepidi , lor dice , 

Mettete il vigor tutto al paragone ; 

Non dico , che lafciate , ( che non lice ) 

. A dietro il cavalier di Calidone , 

A cui deflina Pallade fautrice 
Il primo onor del gioco , e guiderdone . 

M a vi fludiate a poter voflro , al manco 
Di Menelao a* deflrier correre al fianco . 

80 Mirate al biafmo eterno , onde n avrete 

A tener bafso per vergogna il volto , 

S’ ora non vi da il cor di giunger Ete , 

Ch* una femmina v* abbia il pregio tolto « 

E più ancora vi prema , che non liete 
Per viver prefso al padre mio più molto 1 
Che quando riportiate > ha giù concetto > 

Il peggior premio , di palsarvi il petto . ' 

81 Seguite a tutto corto , e a maggior fretta ; 

Ch* io intanto adoperrò I* arte , e 1* ingegno ; 
Per trarvi fuor d* una via angulla e flretta ; 

E buon fùccefso fpero anco al difegno . 

Alla dura minaccia più s* affretta 

L’ un come I* altro , e fan che voli il legno . 

Ma dopo un breve fpazio , al pafso flretto 
Si ritrovar » eh* Antiloco avea detto , 

Qiù- 
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82 Qyi vi era nel terren rotto una frana , 

Fatta dall* acque il verno , afsai profónda 
Lafsando Menelao la via più piana , 

# Attento a non urtar , qui fi profonda . 

II pilio accorto alquanto s* allontana 
Dal più trito fender , nè lo feconda ; 

Nè molto anco però fe ne difgiunge , 

E a lato fe gli caccia , e i defirier punge . 

83 Temendo Atride , che non ben gli accada , 

Parlò fdegnolo all* altro cavaliero : 

Per correr qui troppo è liretta la firada : 
Serva il corlo a più largo altro fenderò . 
Temo altramente , che ad urtar non vada 
Nè al campo ritorniam col legno intero . 
Così dicea : ma Antiloco s* infinge 
Di non udire ; e più i cavalli fpinge * 

84 Forfè quanto faria di difco un tratto , 

Che per provarli , un giovinetto fcaglia , 
Tanto precefse Antiloco a quel tratto , 
Prima , che I* altro della fofsa faglia . 
Atride a bello fiudio s* è ritratto , 

Non già che della palma non gli caglia ; 

Ma temè , che s’ urtalsero i delìrieri , 

I carri rovefciando , e i cavalieri . 

85 E come il danno fuo vede si aperto , 

All* emulo ragiona , e dice oltraggio : 

Fra tutti i greci il più malvagio efperto , 
E di te fraudolento anco non aggio . 

E vien da errore altrui , non da tuo merto 
Che fei nel campo riputato faggio : 

Ma cosi ancora è in van , che t* aflìcuri 

II premio guadagnar , fe pria non giuri . 
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86 Poi parla a* corridori , e , d* ogni affanno 

Sgombrate il cor , dicea , d* ogni triftezza : 

Se non cefsate voi , non reggeranno 
Coloro al vigor voftro , e giovinezza . 

A quello (Emulare ambedue vanno , 

Che mai prova non fer di più preitezza : 

E in breve via , correndo ogn* ora a filo ». 

Furo alle (palle ai corridor di Pilo . 

87 Stavano i greci intanto in ver la meta 

Mirando , ma d* afsai lungo intervallo . 

D’ un loco rilevato il re di Creta , 

Della favella al fuon , fiior d* ogni fallo 
Conobbe Diomede , nè gli vieta 
La diftanza > che feema un fuo cavallo * 

Che Tauro avea il mantello » ma in fronfe una 
Candida macchia , che parea una luna . 

88 Qyefto dinanzi agli altri di galoppo 

Col compagno venia fiero, c gagliardo. 

Volto il cretele a quei fignor , fc troppo , 

Dice , non erra di lontan lo fguardo , 

Quel che giva primier , per qualche intoppo 
Occorfo nella via , ne vien più tardo : 

Mirate , s* a voi pare , o cavalieri , 

Altro auriga ire innanzi , altri deftrieri . 

89 Già vidi in prima le cavalle il giro 

Far della meta , e volteggiar nel prato : 

Or , per quanto nel campo 1 * occhio aggiro > 
Non le trovo nè in quel , nè in quello lato . 

O eh* al rettor le redini fuggirò , 

O che non n* ave il troppo ardor frenato . 

Nè ben piegando nella trita arena , 

Ite faranno ove il furor le mena . 

Ma 


Digitized by Google 



CANTO VIGESIMO TERZO . iig 

90 Ma prima di fuggire , io ftò in fofpetto , 

Che Eumelo riverfaro , e *1 cocchio al lùolo. 
Ma guardate , fignor , perchè nè al detto 
Solo crediate , nè al mio guardo folo . 

Per quanto di lontan moftra 1 * afpetto , 

Qiieilo che viene , efser devria un etolo t 
E dirò ancor , fe all* occhio fi da fede , 

Ch* egli è fenza alcun fallo il buon Diomede • 

91 Sdegnofli a quel parlare il locro Ajace , 

E difse : ldomenèo , perchè pur garrì ? 
Accordando la lingua a quel > che piace % 

Non già fecondo il vero il conto narri . 

Che che ne fembri all* occhio tuo fallace » 

Van le giumente avanti agli altri carri ; 

Se dir non vuoili , che tu veggi meglio 
Degli altri tutti , perchè fei più veglio . 

92 Ma tu fegui a gracchiar pure a tua ufanza » 

Se ben tanto parlar mal ti conviene , 

Dove vedi uno ftuol , che di pofsanza 
Sopra te di gran lunga il loco tiene . 

La coppia del re Eumelo ancora avanza , 

E 1 * altre apprefso a lei tritan P arene t 
Nè le redini ancor , come tu in vano 
Imaginando vai , gli ufcir di mano . 

93 A quello del cretele arfe lo fdegno ; 

E di Ise : o mentitor , fenza ragione ; 

Ben puoi di rifse , e di turbido ingegno 
Vincer con noi , non d’ altro il paragone • 

Ma fi deponga , fe ti piace, in pegno 
Treppiede , o nappo in man d’Agamennone s 
E quanto falli t* avvedrai ben tolto , 

Che perder ti convenga il tuo depollo . 

- Tom.lV, I Cosi 
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94 Cosi difse il cretefè ; nè diverfo 

Avria il tenor dal fiero Iocro udito . 

E fi teme ( tant* è nell* ira immerfo ) 

Che oltre alle parole anco fofi’ito , 

E in lutto avefse , e in lacrime converfo 
II gioco lieto , che facean fui lito . 

Ma venne a loro Achille > al cui cofpetto 
Ambo quei cavalieri ebbon rifpetto . 

95 Si tronchi cavalier , lènza più , difse , 

Garrir con motti acerbi ogni contefa : 

Che meglio , che venire a fimil rifse , 
Quetarle in altri , e di voi degna imprefa . 
Deporta ogn* ira ornai , che’l cor vi fifse , 

Ed ha tra voi tanta diicordia accefa , 

Attendete con noi , fin che fi moltri , 

Chi pria > chi pofcia torni , agli occhi voftri • 

$6 A pena ebbe ciò detto , che fi vede 

Col cocchio fuo d’oro, e di ftagno ornato , . 
Sollevando venire il buon Diomede , 

Gran polve , ond’ era afperfo in ogni lato . 
Senza tregua a* deftricri il tergo fiede , 

E , ch’abbi an , fa parere il piede alato ; 

E nella polve a pena fi ritrovi , 

Dove calcaron delle ruote i chiovi . 

97 Quivi fermarfi i corridori al fine , 

E torto fu il terreno umido , e bianco 
Di fpume , e di fudor , che giù dal crine. 

Dal .petto , e fpalle verfano , e dal fianco 
Lieto e giocondo di cosi bel fine , 

Torto fmonta dal carro il guerrier franco : 

E deporto che a! giogo ebbe il flagello , 

Indi ne viene al fuo nobil drappello . 

. Non 
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98 Non fu di Capanèo già tardo il figlio , 

Torto che quivi il Tuo compagno arriva : 

Che fenz* altro indugiar diede di piglio 
Al buon treppiede , e alla bella captiva ; 

Che di Tidide fè trarre al naviglio 
A Tuoi feudier , full* arenofa riva . 

E Iciogliere i dertrier vuol di fua mano . 

E in quella giugne il pilio , e lo (partano • 

99 II pilio innanzi } e lo (partano apprefso 

Venia , ma di breviflimo intervallo . 

Qiianto al cerchio reltare , al giogo mefso , 
Delia ruota vicin fuole un cavallo , 

Che con la coda * tanto gli è da prelso , 

Mentre difeorre il pian , battendo vallo , 

Tanto ad Atridc il figlio di Neftorre 
Per fraude , e per inganno innanzi corre • 

100 Gli è ver , eh* un trar di difeo avea trafeorfo , 

Mentre sià nella frana Atride tarda : 

Ma pofeia in un momento 1 * ebbe al dorlò 
Per opra , e per virtù d* Ete gagliarda , 

E fe più fpazio fi donava al corlo » 

La coppia pilia in fin giungea più tarda ; 

Che lenza fallo alcun di lunga via 
Ete e Podargo in fin precelso avria , 

101 II quarto è Meriòne , e alsai più tardo > 

Se ben quanto più puote , e batte , e pugne . 
Qyanto un buon lanciator trarrebbe un dardo» 
Tanto fpazio da Atride lo difgiugne ; 

SI perchè guida il cavalier gagliardo 
Dertrier gravi , e mal atti a (imi 1 pugne ; 

Sì perchè deliro egli non è a baftanza ; 

E in quello ogn* altro cavalier 1 * avanza . 

I 2 Eume- 
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102 Eumeloinfine il cocchio luminofo 

Venia traendo al meglio che potea . 

Come Achille i! mirò , ne fu pietofò , 

Che ben s’ avvide di fua forte rea. 

E come 1 * ofservò meflo e dogliofo , 

Sorle per confortarlo , e gli dicea : 

Ecco in efiremo il cavaliere egregio , 

Che dovea riportare il primo pregio . 

IOJ Ch’ abbia il fecondo al manco mi par buono , 

Il primo nò ; che fé l’avrà Diomede . 

E tutta intorno quella turba a un Tuono 
A quel > che detto avea , l* afsenfo diede 9 
Ed avria avuta la cavalla in dono 
Eumelo , eh* al fecondo era mercede , 

Ma ’l cavalier di Pilo } che lafciarla 
Non vuol , viene ad Achille , e così parla . 

104 Signor , non fia tra noi pace più mai , 

Se ’l vinto guiderdon mi fia contefo » 

Che degna caufa a tormelo non hai 

Per dirmi de 1 defìrieri , e cocchio offefò } 

E che *1 figlio d’ Ammeto fia tra grai 
D’ ogni vera virtude un lume accefo. 

Se volea giugner prima , aver ricorfo 
Al ciel dovea , che P averia foccorfò « 

105 Ma fe ’l calo d* Eumel tanto t*è grave } 

E d’onorario hai pur fermo nel core ; 

Nelle tue tende hai tante gregge , e (chiave ; 

E rame ed oro , e premio anco migliore • 
Con quello penlerai > che gli difgrave 
La perca acerba , e che gli renda onore . 

Or fa il premio arrecar , fi che lo veda 
JI popol tutto , e onor te ne fucceda . . . 

:1 ‘Ma 
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106 Ma quella io già non cedo , e in ogni guifa 

' lo fon difpollo , e certo di volerla : 

E s* apparecchi all* armi chi s* avvila , 

E fiali chi fi vuol > per forza averla . 

Il parlar pronto , e franco mode a rifa 
11 buon Pelide » e non a fdegno , per la » 

Lunga amiftà , eh* avea col giovinetto , 

Nè levar gli la volfe a fuo dilpetto . : 

107 Poiché patir non vuoi contra ragione, ' i j t 

Che in altrui cada il premio , e tuo guadagno > 

Difse lènza turbarli il mirmidone , 

Ornai teco d’ accordo io mi rimagno . 

Farò un usbergo trar dal padiglione > 

Che tutto è d’ oro , e fol l’orlo ha di (lagno } 

Quel , eh’ ad Afteropèo dal tergo traili : 

E quello per conforto humelo avralfi» 

108 E cosi , come dilse » dalla tenda 'ir 

Comanda a Automedòn , che lo recafTe ì 
N on tarda quel , che vada , e che fi renda 
Col premio , ove attendendo Achille Itàffe » 

Achille , di fua man vuo 1 che lo prenda 
Eumelo , che pregar molto non falle . 

Come quefte querele fur lopite , 

Contra Antiloco è in piede un’ altra lite » 

109 II re di Sparta irato per 1 * oltraggio , ; : : 

Ch* Antiloco gli fece per la via , 

Tolto lo feettro d’ or dà un vicin paggio j 
E fatto cenno , che parlar vorria ; 

Cominciò : di te molto a doler m* aggio » 

Ch* oggi ofcuralli affai la gloria mia } 

E la fama de’ miei corridori anco , 

Avanzando co* tuoi , che vaglion manco. 

I 3 Oq 
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I io Or fia vofiro il giudicio , o fchiera amica , 

Nè dal favore alcun vantaggio io voglio , 
Acciò che tra gli achei poi non fi dica , 

Ch* Antiloco defraudo » e che lo fpoglio i 
Quali al vero * ed al giulto io contradica 
O per aviditate > o per orgoglio ; 

Che la bella giumenta abbia acquifiato 
Per più potere j e più fublirae fiato . 

111 Ma la fèntenza in fin vuò dare io fieflò , 

£ tal farà , eh* uom non v* avria che opporre . 
Ciò detto , comandò > che al carro apprelso , 
E a* defirier vegna il figlio di Nefiorre : 

E finalmente , come ivi Ila mefso , 

Ch’ abbia la sferza ufata in mano a torre . 

E per Nettun gli giuri , fe pur lece , 

Che feco per la via dolo non fece . 

1 1 2 Antiloco , che faggio era e prudente , 

Di giurar niega , e cominciò a feufarfi : 

Soffri j ditte , fignor , fe troppo ardente » 

E poco faggio nell’ agon ti parfi . 

Di giovin’ uom precipite è la mente 
Oltre mifura » e di configli fcarfi . 

Ben tu lo fai , nè rammentarlo accade 
A chi m’ avanza di fenno , c d’ etade . 

1 13 Ma perchè giufiamente non ti dogli » 

Renderti il guiderdon farò contento t 
Ed altro più darei j fe tu lo vogli , 

E che me lo domandi , a tuo talento , 

Purché di tua amicizia non mi togli , 

Che più d’ altro mi fora afpro tormento . 

Nè di me fieflò ho tanto poco zelo y 
Che per ciò voglia inimicarmi il cielo • 

Ciò 
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1 14 Ciò detto » fargli offerta non dimora 

Del guiderdon , che par che sì gli aggrada • 
RafserenofG lo /partano allora : 

E come fpiche foglion per rugiada 
Nella dolce llagion , che amabil* ora 
Scote la verde > e ancor crefcente biada > 

Cosi , da! giovinetto al cortefe atto , 

A letizia tomogli il core a un tratto . 

1 1 5 E con dolce parlar , cortefe e grato , 

Rifpofe , or cedo , e *1 premio ti ralligno; 

Che veggio ben , eh’ è dell* età peccato , 

Ch’ offefo m’ hai > non d’ animo maligno . 

Ma ti lìa in quello un chiaro efempio dato » 

Che più non turbi 5 chi di te è più digno . 

E Tappi , che s* era altro cavaliero , 

Placato non m’ avria sì di leggero . 

1 16 Ma per la fede , e tuo valore efperto 

In altre imprefe , pronto a vendicarne : 

Per quel che ’l padre , e fratei tuo ha fofferto 
In promover gli acquilli , e le nollr’ arme ; 

Se ben più di ragione io v* abbia merto , 

Della cavalla fon pronto a pri vanne ; 

E acciò che *1 popol tutto abbia certezza , 

Che in me non regna orgoglio , nè fierezza • 

1 17 Così dicendo diede la giumenta 

Allo feudier d* A ntiloco Noemòne : 

E di torre il bel nappo fi contenta , 

Che del gioco era terzo guiderdone . 

Non mancò quivi intanto chi apprefenta 
I duo talenti d’ oro a Meriòne . 

Redo il vaiò da bere , per rifpetto 
" Del calò del re Eumelo , che v’ ho detto • 

1 4 Dar* 
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1 lS Darlo a Neftorre Achille fi configlia , 

Ben eh* al corfò non ha trita la labbia . 

A lui venne con quello , e dille : piglia , 
Perchè un ricordo del mio Patroclo abbia : 

E che quel buono , e forte a maraviglia 
Ti rifpvvenga al porvi sù le labbia . 

Abbil di grato ; che negli anni tuoi 

Per lotta , o corfò , o ceffo aver noi puoi • 

1 19 Così dicendo in mano glie lo pofe : 

E fe gli vide far fereno il ciglio . 

Poi fenza indugio il vecchio gli rifpofe s 
Troppo vero dicefli , o caro figlio , 

Che a mani , a piedi > e all’altre membra annofe 
Il giovene Neltòr più non fimiglio . 

Ma certo fii , che d’ invidiare altrui 
Io non avrei > fe folli ora qual fui . 

Ito Qual fui nel fior degli anni verdi miei : 

Ed in Buprafio ben prova ne diedi , 

Quando al re Amarincèo fecion gli Epei 
L’ efsequie ; e i premi pofero gli eredi } 

E ceder tanti gioveni mi fei 

Nè giochi , che vi fur , come qui vedi . 

Non v’ era o paefano , o pilio , o etolo , 

Che,. potere durar contra me folo . 

j 2 1 Alla prova de’ pugni in terra meflì 

D* Enope il figlio detto Clitomede 1 
Ancèo , benché sfidato egli m’ avelli , 

Della lotta la palma in fin mi diede . 

Non men nel corfo rapido prece fli 
Ificlo forte , e ratto afsai di piede ; 

Polidoro e Filèo nell’ alia : e foli 
Nel carro vinfer d’ Attore i figliuoli . 


Qyel- 
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122 Quelli, perchè lafciarmi a invidia avieno 

Del gioco il premio preziofo , e bello j 
Ambi d* accordo 1 * un reggea coi freno , 

E la sferza tenea 1 * altro fratello . 

Non fu dunque difnor , fé valli meno , 

Ch* io fol teneva e redini , e flagello . 

Tal fui già un tempo: oggimai vecchio , e lafso» 
Tal prove ad altri , mal mio grado , latto . 

123 Or vanne , o figlio , e con funereo rito» 

Segui a Patroclo Tuoi debiti onori : 

E certo fia , che m* è caro e gradito 
Il dono tuo , con che tanto m' onori : 

E perchè me 1 * arrechi , è più compito , 

In mezzo a tanti principi e fignori ; 

E in villa a tanto esercito , e falangi : 

E prego il giuflo ciel , che te ne cangi • 

124 Achille , poi che udì la lode vera , 

Che fi diè per (è fletto il vecchio onefio , 
Ritornato propofe alla fua fchiera 
Il certame fierilfimo del cello . 

E una mula non doma > e a domar fiera » 

D* anni fei forfè fé* venir per quello ; 

E nel circo legolla ; e apprefso a quella 
Pofe una coppa preziofa , e bella . 

125 E difse , duo campion , fignori , io chero 

A battaglia del cedo , e delle pugna ; 

Ma di tal braccio , nerboruto e fiero , 

Che di vero valore al merto giugna . 

A chi darà di Cinto il Nume altero 
In faccia a tanto fluol vi ncer la pugna » 

Avrà la mula ; e chi vinto ne fia , 

Voglio che quella coppa iè gli dia . ./ 

Ciò 
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126 Ciò difse a pena , che di fier fembiante 

S* offerfe un uom > figliuol di Panopèo , 
Mattro di pugne tal , che di gigante 
Quali le membra avea , per nome Epèo . 

E toccando la mula , tragga avante 
Chi brama > difse , il vaio da Lieo . 

Che quella a mia mercede fi delfina , 

Ch’ al mio valore ogni valor s’ inchina . 

127 Gli è ver , che in altre pugne ad altri io cedo , 

Ch* uom non ha in tutte cofe un egual pofsa : 
Ma in quella certo di trovar non credo 
Chi fenza danno contrattar mi poflfa : 

E al mifero avverfario già prevedo 
Rotte le membra , e fracafsate 1 * ofsa . 

Vengan feco gli amici , e come giaccia , 

In dietro lo riportin fra le braccia . 

128 Cosi difse quel fier : nè alcun fi mofse , 

Ch’ ogni più forte contrattargli teme . 

Pur dopo alquanto Eurialo lcvofse » 

Di Micittèo famofo il chiaro feme ; 

Di Micittèo , eh* a Tebe già travolse 
D’ Edipo a celebrar 1 * efsequie eftreme : 

E fè quivi tal prova di fue mani , 

Ch' alle pugna domò tutti i tebani . 

129 A quello s’ apprelsò , nel cui favore 

Pfopenl'o avea l’affetto il buon Diomede : 

E perchè della palma abbia I* onore. 

Gli fè coraggio , e buon ricordi diede : 

E un velo acconcio a quello trafse fiiore ì 
E lo copri , quanto onellà richiede . 

Qyindi i celli alle man pofe , che furo 
Un gran cuojo di bue ruvido , e duro • 

Am- 
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13» Ambo moftrarfi baldi in full* arena , 

Siccome quei , eh* avean lor forze note : 

Lieva le braccia 1* uno e 1* altro , e mena • 

E riceve non men , quando percote . 

Non efee botta , che non vada piena . 

Un romor odi , un fgretolar di gote 
Sotto 1 * afpre percofse ; e a un tempo vedi 
Un fudor largo gir dal capo a* piedi . 

1 3 1 Epèo gagliardo un glie n* arriva in quella , 

Che fi guarda a parar 1 * altro campione , 

Che si lo fiacca , e rompe la mal'cella » 

Che riverfo Io manda in fui fabbione . 

Come pefee talor guizza , e faltella > 

Tratto al lido per forza d’Aquilone , 

Se*l fiotto fi ritiri , e Venga manco : 

Cosi il mifero balza , e batte il fianco . 

132 11 vincitor magnanimo gli porfe 

La delira mano > e lòllevollo a un tratto : 

E d* amici una turba , che v* accorfe , 

Lo refse , che ad aitarli era mal atto . 

Il mifer ciondoloni il capo torfe. 

Gran fangue verfa , e di le fielso è tratto . 
Quinci cosi lo tollero , e con lui 
Portar la coppa a* padiglioni fui . 

133 II valorofo Achille al terzo gioco 

Invita con bei premi i greci allotta . 

Un grande , e vago tripode da fuoco 
Vuol che fia il primo premio della lotta . 

Ed una ancella pel fecondo loco , 

Dell’ago , e del telaio efperta e dotta . 

Dodici buoi valeva il vaio egregio i 
Di quattro foli avea la donna il pregio . 

Porti 
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1 34 Polli i premi nel campo , e in piè diritto 
Achille chiama i greci alla tenzone : 

Sorgete , dilse , e in quello fier conflitto 
Fate del valor vollro il paragone . 

Il primo fi fa innanzi Ajace invitto , 

Io dico il figlio alter di Telamone . 

Lo fpofo di Penelope fu 1 * altro, 

Ulifse , d’ ogni fraude iftrutto , e fcaltro . 

13 j Di par fijccinti entrar quelli duo bravi 

Nel campo , e s’ afferrare a prima giunta . 
Come d* alta magion foglion due travi , 
Quando dal mallro è l’una all’ altra aggiunta > 
Per la furia fchivar di venti pravi ; 

Cosi Ila quella coppia nuda , ed unta . 

Per gran premer che fan , gemon le fchiene ; 
E ’1 fudor va a bagnar le bionde arene • 

136 Eran lividi i fianchi , e ’1 tergo fopra 

Di nero fangue per le firette orrende . 

L’ un come 1’ altro a fuo poter s’adopra ; 

E d’ ambi la virtute il premio accende . 

Ma l’ un , ficcome 1 * altro il tempo , e I* opra 
Senza trame profitto in vano fpende . 

Per fuo valore Ulifse ancor non giace , 

Ma non può far però che cada Ajace . 

j 3 7 Perchè non fia alla turba fpettatrice 

Quel lungo gioco ornai troppo moleflo , 
Ragiona Ajace all’ avvedano , e dice , 

O di levarmi in fin ritrova fedo , 

O ch’io te leverò , fe pur mi lice 1 
Ed abbja Giove poi cura del redo. 

Cosi dicendo a traverfo 1 * afferra } 

E con gran forza lo levò di terra, . j 

A quel- 
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13S A quello fcontro Ulifse non fcordofse 
Dell* arti Tue , come fi vide ftretto . 

D’un colpo obliquo in modo gli percofse , 

E con defirezza tal dietro il garetto , 

Che refupino Ajace ritrovofte * 

Sul terren duro , e 1 * Itaco fui petto . 

Ogni un meravigliando in piè fi leva > 

Che *1 contrario di ciò tutto attendeva . 

159 Sorti chefuron, 1 * Itaco fa prova 

Levare Ajace , e firetto afsai 1 * abbraccia 5 
Ma non lo leva , e a pena che Io mova , 

Con ogni indufiria , e sforzo che vi faccia . 
Ajace ad un ginocchio lo ritrova 
Con urto tal , che gi ufo a terra il caccia t 
Ma nel medefmo tempo cadde anch* efso 
Pieno di polve all* avverfario apprefso . 

140 E tornati fariano anco alle prefe 

La terza volta quei feroci e arditi , 

Se porto non avefse alle contefe 
Pelide fine , e i cavalier partiti. 

Riftate , difse il tesfalo cortefe ; 

Abbiate premio egual fenza più liti , 

Vincitori ambi : itene , e date loco 
A chi voglia provarli in altro gioco * 

141 Di quel j che difse Achille , afsai contento 

Rimaner parve l’uno , e I* altro atleta . 

La polve afterfa , e prefo il veltimento , 

Ambi fe ne tornar con faccia lieta . 

Il buon Pelide a un altro efperimento 
Invita allor di correre alla meta . 

E fè quivi di rame un bel cratere 
Torto arrecar di fei mifure intere . 

De» 
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142 De* fidonj lavoro era il vafello . 

Poi da' fenici in altri porti tratto 

Per molti mari e molti , e avean di quello 

In fine al re Toante un dono fatto. 

Eunèo poi l'ebbe , e al buon Patroclo diello 
Di Licaòn Priamide in rifcatto . 

Achille ad onorarne il fuo compagno, 
v Lo fece al curlor primo ampio guadagno . 

145 Ma chi fecondo tornerà , d’ un toro 

Per fua mercede vuol , che fia contento , 
Ma de’ più graffi , che mai vitti foro , 

E de' più fmifurati nell* armento . 

Dettina in fin mezzo talento d’ oro 

Più per conforto , che mercè al più lento . 

Dilpotto ciò , non più tarda , che chiame 

I cavalieri , e '1 popolo al certame . 

144 Come I* invito udì , levò la fronte 

II capitan de* locri , e innanzi tralse ; 

Poi l' Itaco , eh* avea I* attuzie pronte . 

Nè par eh* a dietro Antiloco reftafse , 

Ch' avea mottrato a mille prove conte , 
Come di corfo innanzi ogn’ altro palse • 

E dilpofti che furon , di lontano 
Achille il Pegno lor mottrò nel piano . 

145 Entrò , pcefe le mofse , agli altri avante 

Ajace di perfona , lieve e fnella . 

Segue Uliise $1 prefso , e con le piante 
La medeima premeva orma novella , 

Come tener li fuole al fen dittante 
Teffitrice talor la navicella . 

Nè da , tanto gli vien ttretto alle {palle , . 

Spazio alla polve , che gl’ ingombri il calle . 
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14 6 II caldo fiato , e*I refpirar frequente 

Scalda 1 * orecchie al giovene locrefe. 

Par eh* all* altro il vigor più s’augumente 
E fieno al corfo più le voglie accefe . 

Di grida il campo empia tutta la gente , 
Come d' Ulifse il bel defir comprefe . 

E perchè più eh* all* altro amor gli porta 
Più 1 * illiga , 1 * accende , e lo conforta , 

147 Già picciol tratto era rimalo, quando 

Per gran defir di vincer la carriera , 
Ulifse al ciel fi volta , fupplicando , 

Ma tacito fra le , la Dea guerriera ; 

Che gli dia forza al piè , che feguitandò 
Riporti il primo onore , e la cratera . 
Appena ebbe pregato , che fentifse 
Più lieve afsai di piedi , e membra Ulifse 

148 Ma , come fi credette del certame 

Ajace giunto al fine , e alla corona , 

Per volontà di Palla , e occulte trame » 
Che 1 * itacenfe fuo non abbandona , 

Degli uccifi giovenchi in fui letame 
Sdrucciolò si , che cadde a faccia prona 
In guifa , che n* empi la bocca , e*i nalò 
E gli tolfe il vantaggio Ulifse , e *1 vaio 

149 Ajace al bue venuto , eh* a lui tocca , 

E afferrato tenendolo in un corno , 

E ad ora ad or fputando , ( che la bocca 
Non ebbe amara mai più di quel giorno ) 
Minerva , dice , a terra mi trabocca ; 

E la gloria mi volta in tanto feorno , 

Che , come madre , all* itacenfe attuto 
Sempre a lato lì trova , e gli da ajuto , 
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IJO Cosi dils* egli : e con grand* urli , e rrfo 
Se gli levò d’intorno il popol tutto , 

Come 1 * afcolta ; e più che mira il vilb 
Di fimo immondo oltre ogni creder brutto • 
Antiloco di poi , fuor d* ogni avvilo , 

L* ultimo al fin del corfo s* è condutto . 

E perchè pure il biafmo vorria torfe , 

La cagion del tardar ne’ Dei ritorfe . 

I$i E difse forridendo : ancor non perde 

D’ aitare i vecchi il .del 1 * ufato flile . 

Aiace , ancòr che d* età frefca e verde , 

Pur vide avanti a me più d* un aprile . 

Ma lllilse villo il fecol primo aver de* , 

Se ben robuflo nell* età fenile . 

E mal fi troverebbe uno fra mille 
Più lieve al corfo , le nonfofse Achille • 

152 Achille, eh* cfsaltar dal pilio s*ode, 

E darli di preftezza il primo pregio , 

Difegna raddoppiar , tanto ne gode > 

Il guiderdone al giovinetto egregio . 

Non vò patir , che m’ abbi data lode , 

Achille glidicea , fenza il fuo pregio . 

Cosi dicendo un integro talento 

Gli diede , e lo mandò lieto e contento . 

/ - 

153 Forniti i cori! , fè dal padiglione 

Trarre uno feudo , un* alla , una celata , 

Quell* armatura i che da Sarpedòne 
Il figliuol di Menezio avea levata . 

Poi chiama duo guerrieri al paragone , 

Ma di famofa prova fra 1 * armata , 

Che armeggiando velliti a piaftra e maglia , 
Moflrin nel campo * chi di lor più vaglia , 

Qyal 
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IS’4 Quel che primiero avrà la lancia tinta 
A primo fangue in fimulata guerra > 

Qyefta fpada tracefca gii dò vinta , 

Che tralse Afteropèo dalla Tua terra $ 

E che Iblea portare al Hanco accinta , 
Prima di gir per opra mia lòtterra : 

L* altr* arme ad ambedue darò in comune » 
E un palio meco , come l’ aria imbrune . 

J 55 Non prima ebbe ciò detto , che levato > 
Salamini , fi fu la guida vòftra . 

Nè men prefio di lui d* un altro lato 
Il figlio ardito di Tidèo fi mofira . 

E quinci , e quindi 1 * uno , e 1 * altro armato 
Difcefe nell’ agon pronto alla giofira , 

D’ alpetto tal , eh* al popol quivi affilò 
Stupore induce a fol mirarne il vilò . 

156 E qui ben degno adatto incominciaro , 

Come vicini i duo campion fi fero . 

Tre volte un contro 1 * altro fi fcagliaro 
Con intrepido afpetto , accelò e fiero . 

Pafsò Io feudo Ajace , ma riparo 
Fece P usbergo all’ altro cavai iero ; 

Che fpeffi colpi tira , ed avvicina 
La punta al collo a quel di Salamina . 

157 II popol che temè , eh* a mal partito 

Non ponga Ajace 1 * afta di Tidide , 

Prega , che 1 * un dall’ altro dipartito 
D* egual premio coroni il buon Pelide . 

Ma quello , come il gioco hanno fornito , 

In favor del fecondo la decide : 

Che *1 gran brando di Tracia gli dà vinto t 
Ch’ avea già pollo , e la guaina , e ’1 cinto 
Torn.lV. K E 
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158 E lènza differire in mezzo pone 

Una mafsa di ferro rozza , e grofsa . 

Che Iblea un di gettare Eezione 
Per moftra far di lua mirabil polsa . 

Poiché gli fece il tefsalo campione 
Di fangue in Tebe far la terra rofsa ; 

Con altre fpoglie molte alla fua nave 
Trafse la palla fmifurata , e grave . 

i$9 Or qui la pole ; e ad una pugna nuova 
Il popolo invitò , che intorno fiede . 

E difse , s* alcun qui tra voi lì trova 
Di lati campi , e pofleffioni erede ; 

Per ben cinque anni , fe vince la prova » 

Con quella palla a ferro lì provede . 

Nè a Tuoi pallori , o a* Tuoi bifolchi accade 
Di gir per ferramenti alla citttadc . 

160 Poiché ciò difse il figlio di Pelèo , 

Sorfe alla pugna Polipete audace : 

Nè rellò il fuo compagno Leontèo ; 

E tornò in ballo il Telamonio Ajace . 

Il quarto alla battaglia entrato Epeo , 

Tutti fchierarlì ; e ’1 globo che qui giace , 

Di Panopèo il figliuol prende , c 1 * aggira 
Due e tre volte , e a tutta forza tira . 

161 Rifer gli achivi , come il grave pondo 

Vider si tolìo rotolar nel piano . 

A provar Leontèo venne fecondo , 

E fè il tratto ammirar della Tua mano . 

Il terzo Ajace fè il volubil tondo 
Ufcir da tutti i fegni afsai lontano . 

A Polipete fu quindi arrecato , 

Che giù de’ quattro folo era refiato . 

.... Qyan- 
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162 Qyanto il ballon talor ne va che ruota 

Accorto villanel fopra 1 * armento , 

Tanto coftui lo caccia oltr* ogni nota » 

E fa di gran deprezza efperimento . 
Come vide la palla ir si remota , 

Le grida alzò Io duolo al gioco intento • 
E dell* eroe i compagni non tardaro , 

Che torto alla fua tenda la recaro , 

163 Altra contefa il tefsalo propofe 

A chi Ha fperto d* archi , e di faette . 

In villa d* ogni gente i premi potè , 

Dieci fecuri , ed altrettante accette , 
Poi d* una nave tor 1 * albero impofay 
E ben confitto nell’ arena il mette . 

Una colomba timidetta prende , 

E d* un filo legata ivi I* appende « 

164 A quello fegno vuol drizzi il quadrello 

Ogni arcier , che provarli abbia vaghezza 
Chi fia si deliro da ferir 1* augello , 

Le fcuri in premio avrà di fua dellrezza . 
Chi in quello icarabio rompe il funicello , 
Nè alla colomba fa fentir la frezza. 

Come colui , eh* all* altro è inferiore > 

L* accette s* abbia col fecondo onore. 

1 6 5 Sorfero , come Achille ebbe ciò detto , 

E Teucro , e Meriòne accinti al gioco . 
E fur chiufe le fòrti in uno elmetto 
Bello x e lucente che parea di foco . 
Qpindi fi fcofse ; e fu dal cafo eletto 
Al yalorolò Teucro il primo loco ; 

Che tende 1 * arco * e drizza a tutta fretta 
Alla colomba 1 * occhio , e la faetta « 

K 2 
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1 66 Ma di prometter gli mancò l’avvilo 

L* ecatomba d’ agnelli al biondo Dio . 

Per quello , dove tenea l’occhio fifo , 

Nè fecondo il volere il dardo ufclo ; 

Che gl’ invidiò la gloria il Dio d* Anfrifo^ 
Perchè mefso così 1 ’ avea in oblio . 

Ma troncò il filo , e fé eh* a terra cali ; 

E la colomba al ciel difpiegò I* ali . 

1 67 Qui fclamarono i greci ; e *1 ciel rimbomba 

All’ alte grida dell* immenfo fiuolo , 

Come cadere il filo , e la colomba 
Videro in verfò il ciel levarli a volo . 

Prende allor 1 * arco telò > e 1 * ecatomba 
Promette a Febo il buon figliuol di Molo : 

E prima che di villa fe gli rube , 

La faettò fotto una bianca nube . 

168 In un voltar , eh* ella facea , le venne 

E un* ala le feri lo llrale alato ; 

E molto andò più fopra , indi rivenne 
. A piè del cauto arcier che 1 * ha mandato . 

L* augel full’ ali allor piu non fi tenne ; 

Ma sù 1 ’ alber tornò , eh’ avean levato . 

Qui ftende il collo , e per la fmania grande 
Si dibatte , e di piume un nembo fpande . 

1 69 Nè molto flette qui , che dalle membra 

Sciolto lo fpirto , cadde a terra giulò . 

Quello agli argivi un gran miraeoi fembra 
E ne fu ogn’ uno attonito e confùlò . 

Le dieci l'curi il vincitore aflembra > 

E lietamente le portò al fuo chiufo . 

Dall* altra parte Teucro fi raccolfe 
Tutte faccette > c al padiglion fi yolfe . 

Achil- 
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170 Achille un* afta comandò qui trarfl , 

E un bel paiuol per 1 * ultima contefa ; 

Che men d’ un bue non poteria (limarli 
Per fiori incili , e non per quel che pefa . 
Levofii allora , e non fdegnò provarli 
Il capitan di Grecia , e dell* imprefa . 

E apprefso fi levò di Molo il figlio , 

Che contro il re chiedea di far periglio . 

17 1 Achille non tardò , come ciò vede , 

Fraporfi loro in mezo , e difse , fire , 

Gioftrar non ti conyien per farne fede 
Del tuo valor foprano , e ingegno , e ardire . 
Come di grado qui ciafcun ti cede , 

Così non è chi *1 braccio non ammire . 

Prendi il paiuolo adunque , quando efperto 
Avemo a mille effetti il tuo gran merto . 

172 Ma quefta lancia a Meriòn fi done , 

Se farne altri ufo pur non ti dilette . 

Con riferir di grazie Agamennone 
Al voler di Pelide fi rimette . ' 

Nè ibi cede la lancia a Merione , 

Ma di fua propria man vuol che 1 * accette. 

Per fe ritenne il bel tripode , e fello 
Da Taltibio portare al proprio oftello . 


Fine del Canto vigefimo terzo . 
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CANTO XXIV. 

argomento. 

/ 

Vuol Giove , eh ’ 4 / figlimi Teti ne vada , 

Ch’ £«or* rendere al padre fi contenti : 

E vuol t eh * Iride a 'Priamo perfuada , 

Che trovi Achille, e doni gli apprefenti • 

Scorge Mercurio il vecchio perla firada ; 

E ’/ forno inftife alle nemiche genti * 

Torna col figlio eflinto , e gli fa poi 
Vejfequie il padre , e un gran convito <*' troi . 

Ofciachè i giochi lieti a gran diletto 
Mirar le fchiere , gian pel lito fparfe . 
E fi tornò ciafcuno al Tuo ricetto , 

Col cibo , indi col Tonno a riftorarle . 
Sol di Pelèo il figliuol non può nel 
letto 

Sopir lo fpirto lafso , e addormentarfe . 

Di qiù di là volgevafi ; ma poco 
Può lo fiato mutar per mutar loco . 

Gli 
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3 Gli toma a mente 1* oneftade > e’1 merto 

Del fuo compagno , e 1* animo prellante ; 
Quanto infieme con efso avea lòfferto ; 

Le vittorie , e l* imprefe tutte quante : 

E come Tempre in terra , e in mare cfperto 
L* avea fedele * intrepido , e collante . 

Mentre a quello ripetila , far non puote 
Di non rigar di lacrime le gote . 

g Quando su quello , e quando sù quel lato , 

Qyando boccon , quando fupin giacea : 

E quando forgea niello e travagliato > 

Cercando in van lòpir la doglia rea . 

Sovente venia al mare , accompagnato 
Solo dal gran dolor , che lo rodea . 

Nè mai l’aurora in oriente arriva , 

Che vegghiar non lo trovi in quella riva • 

/ 

4 E quivi aggiunti i Tuoi dellrieri al giogo , 

Legare al carro Ettorre ha per collume . 

Lo trae tre volte intorno ov’ arfe il rogo » 

Per minuire il duol , che lo confuine . 

E dopo il fiero , e troppo iniquo sfogo , 

Torna alla tenda a ritrovar le piume > 

Di quel mefchin , dopo lo Itrazio crudo » 
Lafciando nella polve il corpo ignudo • 

5 Ma benché ellinto , il faretrato Apollo 

Vederlo lacerato non fofferfe . 

E dal putir di membri anco guardollo , 

Che dell’Egida facra lo coperfe 
Contra il pazzo furor , che mai futollo , 

Per tanto llraziar , non può vederle . 

E gli altri Numi al rimirar , non meno , 

L’ infelice trojan , pietà n’ avier.o . 

K 4 .E per- 
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6 E perchè al greco più non redi guari 

Mandar vorrian Mercurio , che 1* invole . 

Ma Nettun , Giuno , e Palla fur contrari 
A quel parer d’ affetto , e di parole : 

Che podi ancor non avean gli odj amari 
Al re troiano , e a fua mifera prole : 

Nè tanto lor patir picciola dramma 
Spenta avea ancor di quell’ immenfa fiamma « 

7 Un odio fiero , ed implacabil tanto - 

Rende le Dee nimiche di pietate , 

Ch* a Pari fi modrar , depollo il manto , 

Eletto a giudicar di lor bcltate . 

« E quel diede a Ciprigna il primo vanto , 

Che gli appagò le voglie fue sfrenate . 

Come il di dodicefmo apparve in cielo » 
Ragionò nel concilio il Dio di Deio. i 

S Spietati numi! e pure afsai vi diede 
Ettòr di capre vittime , e di buoi . 

E non potrà impetrar tanta mercede , 

Che torni , ancor che edinto , in man de* Tuoi ì 
Nè alla moglie , nè al figlio fi concede 
Di più vederlo , nè a parenti , o a troi > 

Che del lor duce piglierian la cura 
Di dargli almeno efsequie « e fepoltura . 

9 Ma fecondar le voglie ancor vi piace 
Di quel fuperbo tefsalo maligno , 

Ch* alla ragion piegare il core audace 
Nicga , più duro di ferro , o macigno . 

E fembra appunto un fier leon rapace > 

Che 1* artiglio far Puoi PpePso fanguigno , 

Se 1* uPata Puperbia pur lo chiame 
A gregge infermo a fatollar la fame : 

Di 
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Di pietà privo in tutto , e di rofsore , 

Che del mal fare è dimoio , e riparo . 
Quante volte 1* uom perde con dolore 
O frate o figlio , o s* altro è di più caro : 

E dopo brevi lacrime , del core 
Sgombra in fine ogni pena , e duolo amaro 
Che un cor foffrente di fciagurc e mali 
Dieder le parche a* miferi mortali . 

Ma coflui d* aver morto non contento 
Il famofo figliuol del re troiano ; 

Non lo refta ogni giorno al monimento 
Del fuo Patroclo (trafcinar nel piano : 

Nè penfa , che firaziare un corpo fpento 
Non è da cor magnanimo , nè umano : 

E fe non pone al fuo furor ritegno , 

Di tutti i Dei s* accenderà lo fdegno • 

Giunon , cui poco quel parlare aggrada, 
Rifpofe : Apollo , ben direfti il vero , 

S* al figliuol di Pelèo del pari vada , 

Come tu fai , di Troia il cavaliero . 

Ma già non penfo , che narrar mi accada , 
Che due mortali a Ettòr la vita diero : 
Dove Pelide , fe mortale ha il padre , 
Nato fi può vantar di diva madre : 

Ch* io nutri dolcemente ; e per mia cura 
Qyella ninfa gentil venne a marito ; 

Che la dici , come fi trovò matura , 

Al buon Pelèo , più eh* altri al ciel gradito 
Nè quella , o Divi , già v’ è cofa olcura; 
Che vi trovarte al nuzial convito . 

E con la cetra tua fra gli altri Dei , 

Tu ancor malvagio ajutator de rei . 
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14 Qui Giove I* interuppe , e ornai le gare 

Tronca coi Numi eterni , o moglie , difsc 1 
Bench’ a Pelide non puote e.fer pare , 

Pur grato al cielo anco il troiano vifse 
Nè mai lafciò , che fopra il noftro altare 
Vittime elette , e doni non offriiTe » 

E libazioni , c incenfi , e facri odori ; 

Che quell’ è noftra forte , e nolìri onori . 

1 $ Pure il configlio d’ involar non lodo 

Dal fier Pelide Ettòr , nè lieve fora : 

Che la madre col giovene , come odo , 

DI , e notte (tallì , e non Io lafcia un’ ora . 

Ma proveder fi può per altro modo , 

Se qui la ninfa mi fi chiami or ora ; 

E torni al figlio ; e gli dica che prenda 
Il rifcatto dal padre , e che lo renda . 

16 Udito ciò de* Dei la raeflaggiera 

L* aria fendendo vien d’ orribil rombo » 

E fi gemere il mare , e la riviera 
Fra Samo ed Imbro , ove calolfi a piombo 
Nel cupo fondo , la’ ve Tetid* era j 
Come cala talor palla di piombo , 

Che ’l pefcator getta con 1 * amo , e ’I corno ; 

E i pelei trae dal grato lor fòggiorno - 

17 Nel fondo la trovò d* un cavo fpeco 

Con 1 * altre figlie del vecchio marino , 

Che la fòrte crudcl piangeano feco 
Del valorofo Achille , e reo delfino ; 

Che non gli qonfentia col popol greco 
Far ritorno alla patria , e al bel domino • 

Se le accolta all* orecchio Iride bella ; 

E le dice che Giove a fe l’appella . 

Eper- 
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18 E perchè , la Nereida le rifpofe , 

Dal mio foggioruo il fommo Dio mi toglie i 
Con occhi molli , e guance vergognofe 
Vuol che moftri agli Dei mie immenlè doglie ? 
Pur nondimeno , quando egli 1* impofe , 

Forz’ è ubbidire a tutte le Tue voglie . 

Or or ne verrò teco , acciò fi faccia 

Ciò , eh* all’ alto fignor d* impormi piaccia • 

19 Cosi dice la ninfa , e tuttavia 

Per rivellirfi un negro velo prende t 
E 1* una , e 1* altra poi fi milè in via . 

E 1* una , e I* altra innanzi il mar fi fende . 

Iride avanti , e 1* altra apprelfo già : 

E dopo poco al cavo lito afeende . 

Qgindi ambedue prcler per aria il volo ; 

E n’ andar con gran fretta al fommo polo . 

20 Qtaivi fra gli altri Divi il re del mondo , 

Quando arrivar , fedeva a conciftoro . 

L* Attica Dea nel feggio Tuo fecondo 
Teti locò , comegiunfe fra loro . 

E per tornarle il bel vifo giocondo , 

La confolò Giunone » e un nappo d* oro 
In man le pofe : e quella poi , che bebbe , 

Lo ritornò alle mani , donde 1* ebbe . 

21 Ma dopo l’accoglienza grata , e onefta. 

Incominciò l’ alto figliuol di Rea : 

Ben m’ è noto , dicea , che afflitta e meda 
A quella fpera ti recarti , o Dea . 

Nè men 1* alta cagion m* è manifefta 
Della tua vita travagliofa e rea . 

Pur cosi ancora io ti dirò , a che effetto 
Qlù ti chiamai dal tuo natio ricetto . 


Son 
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22 Son nove giorni , eh' una gara nacque 

Fra gli Dei , che mi tiene in pena , e in doglia , 
Per Io guerrier trojan , che poi che giacque > 
Pelide ne ritiene ancor la fpoglia . 

E fuvvi , a chi mandar Mercurio piacque , 

Che di fòppiatto al vincitor lo toglia . 

Ma perchè amareggiarti , o Dea , non volli , 
Nè ’l figlio tuo , la pratica difciolfi . 

*3 Chevadioror, mi par penfier più faggio , 

Tu ftefsa al figlio , e in nome mio gli dica > 
Che ftraziar Ettòr con tanto oltraggio , 

Con cruda voglia , e di pietà nimica i 
Quafsù non piace , ed io caro non aggio , 

Che dar lo nieghi a Tua cittade amica . 

Cosi follo fia , fpero , che s’ apprenda 
Al mio giufto volere , e che Io renda . 

24 Nel tempo fiefso , che tu al campo cali > 

Iride al re trojan mandar difegno , 

Che ad Achille s* invie con doni tali » 

Che prezzo iien di si grand’ uomo degno . 

Udito quello , come avefse l’ali > 

La ninfa fi calò dall* alto regno ; 

E venne ) ove de* tefsali 1 * armata 
Col fuo fignore al campo era attendata . 

25 Entrò la tenda , dove il damigello 

Trovò di gran trillezza addolorato : 

E una turba adoprarflì intorno a quello , 

Perchè gli forte il pranzo apparecchiato : 

E già un lanuto aveano , e grafso agnello 
Con facro rito i Tuoi feudier fcannato . 

Quivi la ninfa apprefso al figlio aflìfa 
Con man ló moke , e parla in queita guilà, 

Fi- 
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26 Figliuol , dicea , perchè la pena acerba 

Non fgombri ornai dal travagliato petto ? 

Deh prendi il mio configlio , e dilacerba 
Il duolo con piacer di cibo , e Ietto : 

Che *1 rio deftin per poco anco ti ferba 
Alla vita , alla luce , al tuo diletto . 

Ahi ! forza è in breve , e non ti veggio fcampo> 
Cedere al fato , e reftar morto in campo . 

27 Ma » per dir la cagion > che qui mi tradì , 

Mefiaggiera di Giove , e dal ciel vegno , 
Perchè 1 * ira del ciel t’ annunziaflì , 

Se più trattaci Ettòr con tanto fdegno j 
E rendere a’ Tuoi teucri ancor negarti , 

E al padre addolorato il caro pegno . 

Or fa a mio fenno , o figlio , il prezzo prendi , 
E ’1 cadaver d' Ettorre al padre rendi . 

t 

28 Rilpofe Achille , poi che ’1 fommo padre 

Vuol , che fi renda a Troja , ancor eh* ertinto, 

11 capitan delle troiane fquadre ; 

Venga chi porti il prezzo , e mi do vinta. 
Mentre in tal guifa il tettalo alla madre , 

Facil fi moflra , e ad ubbidirla accinto , 

11 figliuol di Saturno a Troja manda 
Iride bella , e cosi le comanda . 

29 Or fa che torto , dentro al muro d’ Iglio i 

Trovi de* teucri il capo , e lo conforte » 

Che fenza indugio , a ricovrare.il figlio 
Ne vada al cavalier , che *1 pofe a morte . 

E per piegarlo pur , feco al naviglio 
Eletti doni , e fplendidi gli porte*. 

Nè prenda guardia giù d* armata gente * 

Ma > per fervigio fuo , folo un Tergente : 

E que- 
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30 E quello vecchio ancor , perchè gli freni 

I muli ardenti , e al campo lo riduca : 

E ’1 cadaver del figlio gli rimeni , 

Quando a renderlo Achille fi conduca . 

£ digli , che non tema degli elleni 
Incontro perigliofo , o ’1 loro duca . 

Che gli darò Mercurio , che lo guide 
Sicuro al padiglion del fier Pelide . 

3 1 Nè tema già , che come 1 * abbia in mano » 

In lui rinnovi del figliuol 1 * efempio . 

Ch’ anzi il difenderà d* ogni atto Urano 
Di chi afsalirlo ofalfe , o farne fcempio . 

Che finalmente l’ intelletto infano 
Egli non ha , ne ’I cor fellone ed empio . 
Rifpetto avrà * come fe ’1 veggia innante, 

D* un re poflente , afflitto , e fupplicante . 

32 A pena ebbe ciò detto , che la figlia 

Di Taumante n’ andò leggera e preda . 

E nell’ ofiel di Priamo la famiglia 

Trovò , che fa gran duolo afflitta , e meda . 

I figli intorno al re , non pur le ciglia 
Ma fparfà avean di pianto anco la veda . 

Ma più dell* altre nubilofa ed atre 
Era la faccia del mifero patre . 

33 D* un manto era coperto , ed avea il volto 

D’ immondizie , e la teda , e *1 collo pieno ; 
Ch* allor quell* infelice avea raccolto , 

Che fi giacque , voltandoli al terreno . 

Ma le grida fentir facean più molto 
Le figlie , e nuore , percotendo il feno ; 

E per nome chiamando i forti , e molti 
Principi , e cayalier , eh’ eran lor tolti • 

La 
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34 La malfaggera , come al re fu predo , 

Che già tremare al Tuo venir s’ accorte , 
Incominciò con un parlar fommelTo 
A confortarlo , e fpene al cor gli porte . 

Non temer , dilTe , o dardano , che meflò . 
Non ti fon di fciagure , come forte 
Ti vai penfando ; ma in nome di Giove 
Recar ti vengo liete , e grate nuove . 

3 j Che quantunque lontan dal popol d’ Iglio , 

Di te gli duole , e vuol eh* io ti conforte , 

Che fenz* indugio a ricovrare il figlio 
Ne vada al cavalier , che *1 pofe a morte : 

E per piegarlo pur , teco al naviglio 
Eletti doni , e fplendidi gli porte . 

Nè prendi feorta già d* armata gente , 

Ma , per fervigio tuo , folo un tergente : 

36 E quello vecchio ancor: perchè ti freni 

I muli ardenti , e al campo ti riduca : 

E ’1 cadaver del figlio ti rimeni , 

Quando a renderlo Achille fi conduca . 

E dice , che non tema degli elleni 
Incontro perigliofo , o *1 loro duca : 

Che ti darà Mercurio , che ti guide 
Sicuro al padiglion del fier Pelide . 

37 Nè temer già, che, come t* abbia in mano , 

In te rinnovi del figliuol 1* efempio : 

Ch* anzi difenderatti ogni atto Arano , 

Di chi mai far di te volefse feempio . 

Che finalmente 1* intelletto infano 
Egli non ha , nè *1 cor fellone ed empio . 
Rifpetto avrà , come te *1 vegga avante , 

D’ un re poi'sente , afflitto , e iupplicante . 

Come 
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38 Come gli ebbe il voler di Giove elpodo , 

Si rivolge onde venne , e ’1 vecchio lalTa * 

Ch* a* figli comandò , che in punto pollo 
Gli fofse un carro > e (opravi una calla , 

E della (àia , ove fedeafi , follo 
Ufcendo , viene ad una flanza bada , 

Fatta di cedro , e avea ripollo in quella 
Gran dovizia di velli , e di vafella . 

39 Qui chiamata in difparte la regina , 

Un melso, dice , il primo Dio mi manda j 

E a rifcattare il figlio alla marina 

Gir col prezzo ad Achille mi comanda : 

E una certa fidanza il cor m* inchina 
A portarmi fra’ greci in quella banda . 

Or dimmi chiaramente > Te concorri 
Nel mio parere , o donna , o fe 1 * abborri . 

40 Col pianto gli rifpofe la mogliera , 

• Tanto le parve la propoita ftrana : 

Dove è *1 fenno , dov* è , eh* alla Uranica 
Gente ammirar ti fece , e alla troiana ; * 

Che folo , fenza aver teco una fchiera , 

Ti fpinga al campo gir la voglia infana : 

Nè tema di colui la crudeltade , 

Che fè de’ figli tuoi fi orrenda clade ? 

41 Io dubito , che poi , che t’ avrà in gabbia , 

Senza rilpetto al grado tuo reale » 

Nel fangue tuo disfogherà la rabbia > 

Come ne’ figli , perfido e sleale . 

Qyl qui piangiamo il figlio , e lafcia eh* abbia 
Achille del mefehin la fpoglia frale , 

A cui tal forte il giorno ilte(To > eh* io 
Lo diedi al móndo , il crudo fato ordlo : 

Che 
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42 Che fcevro da’ fuoi cari , a cani » e augelli 

FolTe dato dal barbaro tiranno ; 

Cui fe dal lato manco il core io fvelli , 

Pari riftoro avrebbe il noitro danno ; 

E , fatti in pezzi li Tuoi membri , quelli 
Del caro Ettòr non mi darian più affanno . 

Ahi perchè il crudo inonorò qual vile , 

Chi moftrò ancor morendo il cor gentile ? 

43 Per difendere a’ teucri , e al feffo molle , 

Alla cittade in fin ruina eftrema , 

Soliener crudo, affalto. il mifer volle 
Senza voltarli , o dar legno di tema . 

Il re , com’ ella tacque , replicolle : 

Per tuo temere il mio difir non fcema . 

Tu fa , che mentre io vado , nell* oftella 
Almanco non mi Ha finiftro augello . 

44 Se forte un uom mortai , che mi fuade » 

O facerdote o arufpice , o indovino » 

Direi , che con ingannq , e falfitade 
Forfè m’ iftiga a mettermi in cammino : 

Ma qui , donna , lòfpetto alcun, non cade , 

Che vidi io fteffo il mertaggier divino : 

Con quelli orecchi udj la voce efprefla , 

E ’I comando di Giove , e la promefsa 

4j Che le tornar mi vieti il fato ancora , 

Di che fofpetto aver gii non potrei », 

Nondimeno accettabile mi fora 

Chiuder la vita fra’ nemici achei 

Che forfè m’ avverrà , prima eh* io muora * 

Vedermi Ettorre avanti agli occhi miei : 

E fazio allor di lagrime , e di pianto , 

Morrò contento , e lieto al figlio accanto * 

Tom. IV, \ L Ci< 
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4 6 Ciò detto , diserrò calìe , e forzieri , 

Che di trarne il rifcatto fi configlia . 

Dodici velli femplici , e leggeri 
Palli , e tappeti vaghi a maraviglia; 

Dodici manti , e tuniche , ed interi 
Dieci talenti , e di buon pefo piglia . 

Due lucenti treppiè , come due foli 
Traitene ancora , e quattro gran paiuoli . 

47 Ed una coppa d* oro in fin ne prefe , 

Di fingolar lavoro , e pregio raro , 

Che , quando ambafciadore in lor paelè 
Quel fignor venne , i traci gli donaro : 

Di perdere ancor quella vilipele 
Pe *1 corpo riaver del figlio caro . 

Pofcia al portico viene , e quindi caccia 
Il popol , che vi trova , e lo minaccia . 

48 Via , dice lor , fciaurati ; e non vi pefa 

Il vollro duol , che qui piangete il mio ? 

Nè v’ accorgete ancor , eh’ ogni difefa 
A quella terra tolte il primo Dio : 

Perchè gli argivi lenza gran contefa 
Giungan con vollro eccidio al lor defio ? 

Già Troja veggio in cenere , e l'epolto 
Il regno tutto , quando Ettòr n* è tolto . 

49 Ma faccia Iddio , prima che veder deggia 

Spettacol si crudele , e ofeuro tanto , 

Che fpirto ignudo , e dolorofo io veggia 
Plutone , e ’l regno dell* eterno pianto . 

Così die* egli ; e *1 popol della reggia 
Con la verga regai cacciava intanto . 

Ben predo lgombro fu ’l palagio , e foli 
Col mello re rellarono i figliuoli : 

Che 


Digitized by Google 



CANTO VIGESIMO QUARTO'. 163 

$o Che fette ancor n* avea ; Pammqne , e Pari , 
Deifebo , Ippotoo , Antifono , ed Agavo , 
Agaton forte , ed Eleno , e di pari 
Polite in guerre efperto » audace , e bravo : 

A cui voltoffi allor con detti amari : 

Affrettatevi , o duolo inerte > e pravo : 

Che folte tutti pur condotti a morte 
In vece Ibi d’ Ettorre audace > c forte . 

$1 Laffo ! di tanti valorofi figli , 

Ch* io generai , Ibi uno io cerco in vano . 

Dov’ è Maltorre > e Trailo ? o chi Amigli 
Il loro alto valore , e fòprumano ? 

Dov’ è quel , che da’ltragi , e da’ perigli 
Quella terra falvò con la fua mano , 

L’ invitto Ettòr , che fi moltrò già tale > 

Ch* un Dio pareva , e non co fa mortale ? 

52 I forti , e buoni tolfe il fiera Marte , 

E lafciò quelli d* ogni vizio rei > 

Bugiardi 1 danzator , d’ ogni mal* arte 
Inllrutti a* danni de* valfalli 9 e miei . 

Ancor non è chi tragga in quella parte , 

Come comando già tellè vi fei , 

Soggiunfe 9 il carro ? e apparecchiarlo affretti ? 
E quell’ arnefe fopra vi ralTetti ? 

53 Come i figli I* udir parlar con fdegno » 

Per tema ad ubbidir fi molTon ratto . 

E qui , come volea 9 traflero un legno » 

Senza punto indugiarli a muli adatto ; 

Di buone ruote illrutto 9 e a quel difegno 
Acconcio , e bello , e poco innanzi fatto . 

Qui sù legar la caTa 9 e *1 ?iogo han tolto 
Tratto dalla caviglia , e al timon pollo . 

L 2 E fi u ‘ Q- 
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54 E quindi al tenitor metto I* anello , 

Tre volte all* ombilico lo legaro 

Col giogal laccio affai proli ifo , e quello 

Appretto le ritorte foppiegaro : 

E i doni eletti in prezzo del fratello 
Quivi dal regai talamo arrecaro : 

E tutte pofcia nella catta foro 
Le vedi raffettate , e i vali » e l’oro . 

55 Pofero al giogo i muli ardenti , e fieri > 

lln dono , che da mili ebbe il troiano. 

Per altro carro tratterò i deftrieri > 

Che *1 re nutrir folea di propria mano « 

Aiutando fol un de’ Tuoi lcudieri , 

Gli aggiunfe egli medefmo il vecchio umano . 
Ma prima che montaffe , ecco a lui viene 
Ecuba , e in man di vino un vafo tiene . 

56 Poi che di gir fei certo , c non ti move 

Il mio timor , diceagli la regina ; 

Prendi almen prima , e liba il vino a Giove , 
Che fra’ nemici fcendi alla marina : 

Perchè da’ fieri achei fcampo ritrove > 

Per tornare alla moglie tua mefchina . 

/ E priega Giove idèo , che ti fi renda 
“Nel viaggio propizio , e ti difenda . 

57 Chiedigli , che 1 * augel tanto a lui grato , 

Come il maggior di volo , e di poffanza , 

Ti faccia comparir da! manco lato , 

E cosi del tornar ti dia fperanza . 

Ma fè un tal meffagger ti fia negato » 

A nettun patto io vò , che muti llanza • 

E ben eh’ affai ti dimoli , o conforte , 

Spegni un defir , che ti conduce a morte . 

Rilpo- 
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58 Ri/pofe allor di Laomedonte il figlio 

Alla moglier con men turbata faccia : 

Accetto , e laudo , o donna , il tuo configlio ; 
Nè in quello negherò , che ti compiaccia . 
Savio chi leva a Dio le mani , e *1 ciglio » 

Se 1 * umil prego d* afcoltar gli piaccia . 

Cosi dicendo il re faggio » e cortefe , 

Lavar le mani ad una ancella chiefe . 

59 Senza tardar l* accorta difpenfiera 

Vene d’ un vaiò carca , e d’ un bacino ; 

E lavato che fu , dalla mogliera 
Il niello re prefe la coppa , e ’1 vino . 

E in mezzo alll’ atrio della cafa altera , 

Con le mani , e col vifo al ciel fupino , 

O fommo Dio , dicea , che fignoreggi 
Da quello altero monte , e ’l tutto reggi : 

t 

60 Deh fa > fignor , che *1 te (falò fpietato 

Senza danno m* accoglia alla fua danza * 

Io cbeggio , che I* augel tanto a te grato , 

Come il maggior di volo , e di portanza » 

Mi facci comparir dal manco lato ; 

E cosi del tornar mi dii fperanza . 

Con quedo pegno andrei ficuro , e fido 
Tra* fieri achei lino all* edremo lido . 

A* giudi preghi il fòmmo Dio coitele , 

Un aquila mandò di color bruna , 

Che predatrice ognor fuole il paefe 
De’ pehnati cercar « detta la bruna : 

E fopra Troia si grand* ali defe 
Con corlò velociflimo , quanto una 
Porta farebbe in grande , e ricco odello : 

SI fmifurato in tutto era 1 * augello . 

L 3 I teu- 
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6z I teucri la mirar dal lato dritto 

Sopra 1* alta città batter le penne : 

E 1* angofcia fgombrar dal petto afflitto ; 

Che buono augurio molto ognun lo tenne . 

E fe vogliofo in pria di quel tragitto 
Fu ’l vecchio , or più bramofo ne divenne . 
Monta fui carro , ed efce in un baleno 
Con rumor delle ruote t e del terreno . 

6 3 Coi muli avanti giva , e la carretta 

A quattro ruote Idèo , che n’ era auriga . 
Appreso a quello il buon re Priamo affretta 
I corridori , e con sferza gl* ifiiga . 

Della famiglia , che più gli era accetta , 

Molti correano appreffo alla quadriga , 

Facendo pianto , e duol non altramente , 

Ch* a morir giffe fra I* acaica gente . 

64 Come > feguendo il lor più diritto calle , 

Furono al piano , e fuor dell* alte mura ; 
Diedero i figli , e i generi le ipalle 
Ai mar , lafciando il vecchio alla ventura • 

Ma Giove ben lo Teorie nella valle : 

E perch’ ebbe pietà di Tua fventura , 

Chiama il figliuol di Maja , ed in che guila 
Vuol , che d* impaccio il tragga , gli divifa . 

65 Vi , gli dice , figliuolo , e poiché tanto 

Guidar ficuro altrui par > che t* aggrade : 

E in trar Ibvente un mifero di pianto > 

Far moftra di portanza , e di pietade ; 

Trovami il re troiano in ripa a Xanto ; 

E piglia feco le medefme firade . 

Fa , che d* Achille al padiglion Io Icorga, 

Che innanzi al fatto alcun non le n* accorga . 

Mer- 
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66 Mercurio in cielo non indugiò guari , 

Che per fornir del padre fuo 1* intento , 

Al cammino apparecchiai! , e i talari 
D’ oro a’ piedi fi pofe in un momento . 

Con qnelli iòpra monti , e valli , e mari 
Rapido varca , e vola a par del vento . 

Prele la verga ancor , con eh’ egli fpeilò 
Addorme > e fveglia 1* uom dal iònno oppreffo . 

67 Con quella in mano al volo fi diilende 

11 nipote fcaltriifimo d* Atlante : 

E tanto vanne , che 1* argive tende 
Di dietro , e fi trovò Troja davante . 

Qyl di perfona fi trafmuta , e prende 
Di giovanetto nobile il fembiante , 

A cui de* primi fior 1* età novella 
Sparger parea la faccia onella , e bella . 

68 II re col fuo feudiero avea paifato 

Il gran fepolcro d* Ho , e già la fera 
Stendeva il fofeo manto in ogni lato ; 

E rendea il ciel lucente , e 1* aria nera . 

Quando l* un carro , e 1* altro ivi fermato , 

Le beflie abbeverar nella riviera : 

E qui voltando 1* occhio Ideo , vicino 
Ebbe veduto il meifaggier divino . 

6ij E volto al Tuo fignor , con parlar baffo 1 

A grand’ uopo or ti fia 1* effer prudente . 

Un uomo affai vicino , io veggio ( ahi laffo ! ) 
Frettofo a noi venir di ver ponente . 

Penfa , fignor , nel perigliofo paffo 1 
Se meglio fia per noi , dicea il Tergente » 
Perchè non ci dia morte , e non ci annoi » 
Supplicanti gittarci a* piedi Tuoi . 

L 4 Al 
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70 Al buon flgliuol di Laomedonte , come 

Si vide avvolto in così gran periglio , 

Per tema s’ arricciarono le chiome ; 

Che non fperò veder di Maja il figlio : 

E retto immoto i membri latti , come 
Attonit’ uomo * e privo di Configlio . 

Ma quel Dio fé gli apprefsa alla periona : 

Poi lo prende per mano , e gli ragiona . 

71 E dove , padre * di queft* ora vai * 

Ora opportuna al Tonno de’ mprtali ? 

Non temi degli argivi ? e pur tu fai 
Che ti fon fier nemici , e capitali . 

Ma qual partito ti faria , fe mai , 

Mentre con tefor tanti al mar tu cali , 

Alcun greco per 1 * aria ofcura , e folca 
A cafo ti rifcontri > e ti conofca ? 

72 Come potrai tu debil vecchio infermo , 

D’ un debil vecchio infermo in compagnia , 
Incontro all* armi aver riparo * e fchermo , 

Che fprovifto t* afsaglian per la via ? 

Ma datti ornai ripofo * eh’ io fon fermo 
Di trarti d* ogni forte iniqua , e ria : 

E come fotti mio congiunto , o padre , 

Salvarti in mezzo alle nemiche fquadre . 

1 

73 II Vecchio al ragionar, che io conforta , 

Rifpofe , o tìglio , ben dicefti il vero . 

Pure alcun Nume ancor fpeme m’ apporta , 

Che un infelice aitar prende penfiero . 

Ed or mi manda la più fida feorta , 

Che mai bramafli , nel dubbio fentiero . 

Ch’ al fenno , al vifo , al mover delie membra 
Celette , e non mortai cofa rafsejnbra . . . - 

Difse 
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74 Ditte Mercurio : il tuo fperar non erra , 

Che ancor ti regge il figlio di Saturno . 
Ma dimmi , perchè fuor della tua terra 
Porti i tefori tacito , e notturno ? 

Forfè per torgli al rifchio della guerra , 
Prima che rieda il luminar diurno , 

Fra genti amiche aflicurar gli vuoi ? 

0 fuggi la città con tutti i tuoi ? 

75 Che forfè male il popol s* aflicura 

Nel muro , che lo cinge , e ne* ripari j 
Poiché *1 figlio ti tolfe afpra ventura , 

A piti famofi greci in arme pari . 

Fa > che la fiirpe tua non mi fia ofcura , 
Gentil garzone , e che *1 tuo nome impari 
Qui ditte il re , poiché del figlio mio 
T* è *1 valor noto , e’I cafo acerbo e rio . 

7 6 Soggiunfe il Dio : tu pur mi vien tentando , 

Che fopra il buono Ettòr volgi il fermone 
Io ’1 vidi fpeflò nella mifchia , quando 
Facea di fuo valor gran paragone j 
E fino a* legni fuoi con lancia , e brando 

1 greci mettea a morte il gran campione . 
Noi ftando miravam ; che *1 fierPelide 
Pugnar vietocci , irato al primo Atride . 

77 Servo d* Achille * e Mirmidòn fon io : 

E con lui venni , e fui medefmo legno . 
Polittor di Teflaglia , è *1 padre mio , 

Un de*rpiù ricchi , e nobili del regno . 

Una età teco forfè egli fillio y 
Come il fembiante tuo me ne da fegno . 
Di fette figli fuoi , che in tutti femo , 
Venni a Troja fol io , che fon 1 * diremo . 
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78 Che cadde fòpra me per mìa ventura 

La forte di feguir 1 * armate genti . 

Or qui per efplorare ali* aria olcura 
Venni il campo , e lafciai gli alloggiamenti . 
Che ne verran domani all* alte mura 

I greci > ornai di tregua impazienti . 

Dalla pugna frenar lo duolo invitto 
Tentano i duci , e non vi fan profitto . 

79 Poiché *1 feroce Achille è tuo fignore , 

Gli replicò ’l figliuol di Laomedonte : 

E s’ egli è ver , che tu mi porti amore 1 
Voglio che ancora del mio Ettòr mi conte , 

Se ancor lo ferba a’ legni il vincitore , 

Dopo la cruda morte , e orribil’ onte , 

O , come temo , fatto in mille brani 
L’ ha dato in paltò ad avoltori , e a cani . 

80 Non temer , dille il Nume di Cillene : 

Ettòr da’ cani , e augelli è ancora intatto : 
Sebben negletto , al padiglion lo tiene 
Quel re , nè guado ancor , nè putrefatto ; 

Nè da’ vermi confunto , come avviene 
A chi venga pugnando a morte tratto ; 

Se ben dodici volte la fua face 
Febo modrò , da che la fpoglia giace . 

81 Gli è ver , eh* allo fpuntar d* ogni mattina , 

II nodro re dal fuo furor folpinto , 

Intorno dal fepolcro la drafeina 

Del fuo fedel compagno in guerra vinto. 

Pur credo , che mirandola vicina , 

A pena ti parrebbe il figlio edinto ; 

Tanto è ancor ruggiadolò , e rubicondo. 

Di fanie netto , e d* ogni fangue immondo . 

Richiu- 
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82 Richiufe fon le piaghe si , eh’ appena 

11 legno qui , e là ne* membri appare , 

Che molte ebbe nel petto , e nella fchiena , 
Quando la lancia più non potea oprare , 

Che giacea morto , e Itelo in full’ arena ; 

Tanto propizio il cielo ancor gli pare . 

E benché fredda , elTangue , e fenza vita , 

Agli Dei quella fpoglia è ancor gradita . 

83 Cosi dicendo fé fereno il ciglio , 

Più j che dir poflTa , al padre > che 1 * intele . 
Quindi rifpofe : è ognor faggio conlìglio 
Di vittime mollrarll al ciel cortefe . 

Perchè gli Dei non ifcordollì il figlio , 

Mentre che vide , e ad onorargli intefe ; 

Ecco al prefente , dopo il corfo breve 
Della fua vita , il cambio ne riceve . 

84 Ma prendi quella coppa in tua mercede » 

Gli foggiunfe , o garzone ordito * e gaio : 

E feorgimi ficuro , ove rillede 
Il più forte campion del popol grajo . 

Cosi tenti corromper la mia fede , 

Rifpofe il Dio , perchè garzon ti pajo ì 
Ma t* efea dal pender , eh’ io mai defraude > 

O rubi il mio lignor con limil fraude . 

85 Aggiungi ancor , che *J fordido guadagno 

Tornare a penitenza mi faria . 

Ma fenza altra mercede io t* accompagno » 

Se vogli ad Argo ben prender la via : 

Nè per la flrada più fedel compagno 
O in mare , o in terra feorger ti poria . 

Di Urano incontro o re , fin che mi lenti 
A guardia tua , non vò , che tu paventi . 

Cosi 
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86 Cosi dicendo il finto di Tenaglia , > 

Perchè meglio guidare al fin Io pofsa , 

Più non tardò , che (òpra il carro faglia , 

E prefe freno , e sferza ; e maggior pofsa 
Data a muli , e a’ deflrieri , alla muraglia 
Ben prefto giunfe , e alla profonda fofsa. 

E ritrovò nella propinqua arena 
Le guardie fide apparecchiar la cena » 

87 A tutti il mefsaggiero infufe un Tonno , A 

Che full* erba di fubito gli ilefe . 

La porta fchiufe , ed introdufse il donno 
Di Troja , e i carri Tuoi Lenza contefe . 

Poiché le guardie più nuocer non ponno , 

Con più baldanza innanzi il cammin prefe i 
E in fin j continuando la fua via , 

Lo trafse al padiglion del Re di Ftia . 

88 All* alto padjglion , che già coftrutto 

D’ abete avean ftioti alla lor fcorta : 

E di canne palullri 1 * avean tutto 
Coperto , che 11 prefso un prato porta . 

E come una gran corte > circondutto 
Di graffi pali , e fitti , e d* una porta , 

Che foto per ferrame avea una trave , 

Fuor d’ ogni (lima fmifurata , e grave . 

89 E mal trarre a fua polla avrian potuto 

Meno di tre fergenti il grave pondo ; 

Ma lo trae quel re fenz* altro aiuto , 

Che di vigor non trovò pari al mondo . 

La porta difserrò , poiché venuto 
Si trovò qui quel Dio fcaltro « e facondo s 
E la cafsa introdufse col rifcatto > 

Che feco avea pel figlio il vecchio tratto » 

Dal 
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90 Dal carro fmonta , e fa che Priamo intenda , 

Che venne perla via Mercurio feco. 

Il padre mio mi comandò , eh* io prenda 
A feorgerti licur tra ’l popol greco : 

Ma tempo è , dide , ornai , eh* al ciel mi renda . 
Non vò , che *1 re di Ftia mi vegga teco : 

Che non denno a* mortali i Dei cortefi 
Mofirar le grazie lor così palefi . 

91 Entra nel padiglion ficuramente , 

E le ginocchia al cavaliero abbraccia : 

Poi per ifvolger 1 * ortinata mente , 

Mentre a lui prono , e fupplicante giaccia ; 

Per Teti il prega , e padre , e figlio abfcnte , 
Ch’ al tuo defir fi pieghi e ti compiaccia . 

Così dicendo agli occhi fe gl* invola ; 

E lènza più dimora al ciel ri vola , 

92 Difcefe il vecchio in terra > e al fervo lafla 

Il carro e *1 refio , e alla fua guardia crede , 

Poi drittamente và con fronte bada , 

Ove tra Tuoi compagni Achille fiede . 

Di qua di là feder , mentre che palla , 

Lontani al fuo fignore i fervi vede : 

Solo Alcimo gagliardo , e Automedonte 
Stavan fervendo al fiero duca a fronte . 

93 Fornita allor la cena avea Pelide ; 

Nè le menfe pur anco eran rimode . 

Andò *1 trojan , che alcun non fe n* avvide , 

Al giovin crudo , e avanti inginocchiofle : 

E gli baciò le mani afpre omicide , 

Che fatte intorno avean le glebe rode ; 

E tanti figli fuoi con cruda guerra 
Predo alla fua città cacciar fotterra , 

Qual 
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94 Qual chi talor dopo un nemico uccifo , 

Fuggendo in llrana terra s’ è ritratto , 

Che fa ftupir , riconofciuto al vilo , 

L* ofpite , e la famiglia al primo tratto j 
Tal refla allo lpettacolo improvifo 
Meravigliofo Achille , e ftupefatto ; 

E cosi gli altri ; e per la meraviglia 
Confuti > e muti alzar tra lor le ciglia . 

95 II vecchio incominciò , Pelide invitto , 

In veder me , del padre ti fovvegna , 

Oltre che d’ anni , e di vecchiezza , afflitto 
Forfè da forte ancor più iniqua e indegna ; 

Che dell* abfenza tua fi fa profitto 
Tal , che per danno fuo vicin gli regna ; 

E baldanzofo lo travaglia , e preme * 

Or che *1 tuo braccio , e 1 * armi tue non teme . 

96 Ma comechè vederti il del gli toglÌ2 , 

Pur la tua vita , e lo fperar giocondo i 
Che all' oltel d* ora in ora ti raccoglia > 

Affai gli fcema de’ travagli il pondo . 

Ahi ! la mia , Achille , è ben più fiera doglia , 
Che mi cacciò degl* infelici al fondo ; 

Oliando di tanti figli ( ahi crudo cafo ! ) 

Ben potfo dir , che un fol non m* è rimati) . 

97 Cinquanta n’ ebbi , quando a quefti liti 

Approdaron gli achei per mia ruina ; 

E d* un fol ventre diciannove ufciti , 

Che tanti a punto ufcir dalla regina . 

Gli altri negli anni miei verdi , e fioriti 
Ebbi da quella , e quella concubina ; 

Di cui la piu diletta , e miglior parte 
Mi tolfe in afpre guerre il fiero Marte . 

Ma 
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9S Ma quel di mente alcun non mi può torre , 

E lènza pianto ricordar noi pollò , 

Che , mentre dianzi alla città loccorre , 

Rellò dall* alto tuo valor percofso , 

Il forte , il laggio , il mio diletto Ettorre , 

Per cui redenzion qui mi lòn mofso , 

Che ancor mi preme bench* ellinto , e meco 
Per ricattarlo , immenlì doni arreco . 

99 Rilpetta i forami Dei , magno fignore , 

£ ti vinca pietà del mio tormento . 

Rammenta il padre tuo ; benché maggiore 
Elsempio di trillezza io t* apprefento . 

Che paragone eguale al mio dolore 
Fra nuovi , e antichi ricordar non lènto ; 

Ch* un padre 5 a chi tanti Tuoi figli uccife. 

Baci le mani ancor di fangue intrife . 

100 A quello ragionar la rimembranza 

Del padre , intenerì Pelide al pianto . 

Stefe la mano al mello vecchio , e fanza 
Segno di forza , lo refpinfe alquanto . 

Poi rifonare il re trojan la danza 
Facea di duolo , e ’l tefsalo altrettanto . 

Quel chiamava il figliuolo , il padre quello » 
Talor Patroclo in flebil fuono , e mello . 

101 Ma poi , che ’I pianger tanto non rileva j 

E già ne parve fatollato a pieno , 

Sorfe Achille dal loco , ove fedeva , 

In villa alquanto , e in volto più fereno . 

Stende la mano a Priamo , e lo folleva , 

Come abbia lgombro il cor d J ogni veneno . 
Troppo mofso 1 * avea del vecchio fianco 
La faccia meila , e ’1 erin canuto , e bianco . 

E con 
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102 E con gran voce j ahi mifero ! gli dice , 

Ben di lagrime , e pianto hai degno effetto « 

Ma pur nella fortuna tua infelice 
Servi un cor di metallo in mezzo il petto ; 
Quando al campo venir non ti difdice 
Degli avverfarj tuoi così foletto » 

Avanti a lui , che in fanguinofa guerra 
Tanto tuo fangue ti cacciò fotterra . 

103 Ma fiedi ornai qui meco } e alcun rifioro 

Dona agli fianchi membri , e *1 duolo affrena ; 
Che non cefsa per quello il tuo martora > 

Che Itilli in pianto con li larga vena . 

Dove quieti i Dei vivon fra loro , 

D’ pgni travaglio fcevri > e d* ogni pena » 
Voglion , che ’I mifer uom Tuoi giorni brevi 
Viva in affanni , e mai non li rilevi . 

104 Che del gran Giove prefso all’ alto foglio , 

Siccome udito ragionar fors* hai , 

Colmo di tutti i |?eoi giace un doglio , 

E un* altro pieno di fdagure , e guai . 

Chi da quello riceve , di cordoglio , 

Odiolò a terra » e a ciel , non elte mai . 

Chi d* ambedue , va con perpetua vice 
Mutando flato ? or lieto , or infelice , 

105 Di quelF efsempio il padre , ogni favore 

Ebbe prima del ciel , che più 1 * uom prezza . 

Di gran legnaggiò nato 1 in grand’ onore 
Si vide da prim’ anni , e in giovinezza 
Signor de* fieri tefsali , e maggiore 
De’ vicin re di genti , e di ricchezza; 

E con efsempio inufitato afsunto 
Ad una immortai Diva efser congiunto . 

Ma 
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106 Ma Tenti poi d’ afpra fortuna il morfo , 

Che fopra il dolce fuo fparfe 1 * amaro . 

Ebbe un ibi figlio , dopo un breve corfò 
Detonato a morir fenza riparo ; 

Che fon quegl* io ; nò puonne aver fòccorfò » 
Come che a lui fuor d’ ogni creder caro ; 

Che qui foggiorno , mentre egli fi duole » 

A te duro avverfario , e alla tua prole . 

.... 

107 E te felice ancor non altramente 

La vaga fama ne dipinfe un giorno » 

Nel regno , che la Frigia all’ oriente , 

All* orf'e 1 * Ellefponto , e al mezzogiorni 
Serra 1 * antica Lesbo , ove il pofsente 
Macare in prima fcettro ebbe e foggiorno . 

E tanti figli averti oltre allo flato , 

Che non fu in Afia il più ricco , e beato « 

10S Ma venne a* danni tuoi } quando a Dio piacque ». 
L* ofte nemico ad innondar per tutto ; 

Nè lafciò pure in quelli fiumi 1 * acque 
Il fangue fparfò , nè *1 terreno afciutto . 

Ma datti pace in fin , che , poi che giacque », 
Mal può forgere Ettòr per Io tuo lutto : 

Tu gli potrai ben dietro ire alla fofsa » j 

Ma non eh’ a vita richiamar lo pofsa . 

109 Rifpofe il re trojan : non fia , eh’ io feggia » 

Fin che *1 figliuol cosi negletto giaccia . 

Deh , fenza più indugiar , fa eh’ io lo veggia , 
E che piangerlo pofsa a faccia a faccia . 

Prendi il riicatto , che nella tua reggia. 

Prego , che ’l giurto ciel goder ti faccia » 
Quando la tua bontà non mi contende 
Più lunga vita , e ’l figlio mio mi rende . 

Tom. ir. M Con 
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HO Con guardo ofcuro , e bieco , e voce altera , 
Non m* irritar , rifpofe Achille , a fdegno : 
Già fenza il pianto , e fenza tua preghiera 
Renderti il figlio avea fatto difegno : 

Che mi mandò per quello mefsaggiera 
Giove la madre mia dall* alto regno . 

E fon ben certo , o vecchio , che tu ancora 
Senza alcun Dio > venuto qui non fora . 

IH E chi farla quel temerario , eh* ofo 

Fofse venir , fè ben giovene , e forte ? 

Come fperare a* guardiani afeofo 
D’ entrar ficuro , e di sforzar le porte > 

Per quello penfa a non ti far più odiofò , 

Nè raccendermi il duolo acerbo , ? forte , 

Che » fe ben fupplicante , in quello loco 
Poi di Giove il favor ti vaglia poco . 

1 1 2 A quello il Vecchierei pien di {pavento 
A feder tolto , e tacito lì pone . 

Ufcl Pelide dell* alloggiamento J 
E parve ufeir di tana un fier leone « 

Con lui duo fervi andar * che dopo lpento 
Il buon Patroclo dal trojan campione * 

Avean dell* amor fuo la prima parte » 

Alcuno, e Automedòn figli di Marte • 

IJ3 Sciollèrmuli , e cavalli ; e lo feudiero , 

Che feco il fuo fignore avea qui tratto » 

Trafsero al padiglione , e feder fero 
Sopra uno fcanno a lui commodo , ed atto : 

E velli , e vali * e in fine il prezzo intero 
Nella tenda recaron del rifeatto . 

Sol per coprirne il freddo corpo , un paro 
Di mantelli , e una tunica lafciaro . 

Ma 
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1 14 Ma perchè prima , che ben s’unga , e lave , 

Renderlo al vecchio non gli parve onello ; 
Curarlo impofe alle Tue donne fchiave ; 

Ma di fecreto in tutto al padre melto , 

Per tema che la villa acerba e grave \ 

Non 1 ’ avefse a! cordoglio , e all* ira dello : 
Onde egli » fenza avere a Dio rifpetto » 

Molso a furor non gli pafsafse il petto . 

1 1 5 Le donne d’ ubbidir volenterofe 

Ebbon tolto quel corpo unto , e lavato : 

E in un gran pallio , come Achille impofe 9 
E in una ricca velie avviluppato . 

Qyindi levollo , e di fua man lo polè 
Achille fui fcrètro apparecchiato : 

E poiché fuora i fervi lo portaro 
Del padiglion , fui carro lo pofaro . 

11 6 Qpl cominciò Pelide un grave lutto » 

Chiamando il fuo Patròclo , e tratto tratto > 

Non ti gravi , dicea * s* al tuo ridutto 
La vaga fama ne riporti il fatto ; 

Che finalmente m’ ha ’I troiano indutto 
Con doni immenfi , e ben degno rifcatto > 

Di cui difegno dar , per più onorarte , 

Alla meli* ombra tua la miglior parte . 

1 17 Con quello alla fua tenda fi ritrafse , 

E nel fuo trono ufato Achille afsilò , 

( E incontro gli fedea con ciglia balfe 
L* olle troiano , e con turbato vi lo ) 

O vecchio , gli dicea , fui carro llalfe 
A te renduto il tuo figliuolo uccifo . 

Doman potrai vederlo , e menar tcco * 

Or vò che ti rifiori a cena meco . 

M 2 Nio- 
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1 1 8 Niobe , dopo il lacrimatoi calo , 

Pure a prender riltoro fi eondufle , 

Se ben di tanti figli un lol rimalo , 

Che non morilfe , in cafa più non fulTe . 

Sei mafehi il biondo Dio mandò all’ occalò ; 
Diana tante femine perculle , 

Di tant* ira fu caufa -, come fuona 
La fama , che preporli ardi a Latona . 

1 1 9 Con vanto troppo altier dicea , che , dove 

Tanti n’ufcir del ventre fuo fecondo , 

Quella , come che Diva fi ritrove , 

Due foli figli avea prodotti al mondo . 

Ma i due fpenfer quei molti , e lafciar nove 
Giorni convolti nel lor fangue immondo . 

Ma fur da* Dei pietofi in fin fepolti ; 

Che Giove in falli i popoli avea volti . 

1 20 Collei prefe pur cibo , ancor che ’l petto 

Turbato avea per la perduta prole . 

Vive or , le vero è della fama il detto > 

Nelle piagge di Sipilo erme e fole ; 

Dove dicon le ninfe aver ricetto , 

Che fanno all’ Achelòo danze e carole : 

E quivi ancor , benché ’n fallo converfa , 

Per 1 ’ acerbo dolor lacrime verfa . 

1 2 1 In fimil guifa io vò che ti ricrei 

Con cibo grato alla mia menfa un poco . 

In altro tempo , fuot degli occhi miei , 
Piangerai a tua polla , e in altro loco : 

In Troia io dico , ove tornar ti dei 
Col figlio ellinto , e non fia il pianto poco. 

Ciò detto , forfè , e prefa una coltella , 

Che in pronto ayea , fcannò una bianca agnella . 

Eda- 
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1 22 E datala a* compagni , le fu torto 

La pelle tratta , e in modo acconcio , e deftro 
Mondo il redo e tagliato , e ben difporto , 

Che di quell’ arte ognun parea maeftro , 

Fitto ne* fpiedi , e in fin fui defco porto . 

E Automedòn girando col canefiro , 

Pofe il pane a convivi in fulla menfa . 

Le parti Achille a quello , e a quel difpenfa . 

I2 5 Quivi a’ cibi ciafcun rtefa la mano , 

E (pento in fin quel naturai defio ; 

Con maggiore attenzione il re troiano , 

Tutto cerca con gli occhi il duca ftio ; 

E all’ afpetto leggiadro , e foprumano 
Gli par vedere , e alla datura un Dio : 

Dall* altra parte ammira la prudenza 
Di Priamo Achille , e la reai prefenza . 

124 Poiché tanto 1 * un 1 ’ altro fi guardare , 

Che pienamente ne fur gli occhi fazj , 

Difse il troiano : o giovene preclaro * 

Fa che d’ un altro dono io ti ringrazi . 

Fa che col (bnno ancora il duolo amaro 
Sopir poffa qui teco , c’ crudi rtrazi : 

Che da quel giorno , che perdetti il figlio 
Per la tua delira , ancor non chiufi ciglio . 

1 2£ Da indi in qui con cuor da duol trafitto 

Nell* alta reggia mia fofpiro , e piango ; 

Ed ufo a disfogar lo fpirto afflitto , 

Gettarmi a terra , e volgermi nel fango : 

E quivi al mio tormento derelitto > 

E fenza alcun conforto mi rimango j 
N è cibo grato , ne bevanda ancora 
Pofcia più non gullai , fuorché teco ora • 

M 3 Alle 
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126 Alle Tue fchiave Achille , a* Tuoi donzelli 

Comanda , perchè il vecchio fi raccheti , 
Diitender fui terren purpuree pelli 
Fuor di fua danza > e nobili tappeti « 

E foffici coperte a lunghi velli , 

Sotto cui giaccian placidi , e quieti 
Quinci re Priamo , e quindi il fuo fcudiero > 
Finché torni la luce all’ emifpero . 

127 Le donne torto ufcir col lume in mano ; 

E apparecchiar nel portico due letti . 

Si volfe allora Achille al re troiano ; 

E gli parlò con fimulati detti : 

Dormi fuor della ftanza , o vecchio umano > 

Nè ti {piaccia , che dentro io non t* accetti 
Che ad ogni ora qui vengon per configlio 
1 duci j eci rtarefii a gran periglio : 

128 Che potria alcuni vederti , e darne (pia 

Al primo capitan del popol greco : 

Onde più si legger non ti faria 
Tornare , e*l figlio tuo recarne teco . 

Ma di , che fpazio intendi che fi dia 
All* efsequie cr Ettòr , ne finger meco r 
Acciò , fin tanto che gli onori afsegua > 

Le noiire fquadre affieni , e ti dia tregua. 

129 Al figlio eftinto tant’onor tu fai > 

Rilpofe il fucceflor di Laomedonte , 

E a me fi grato , che non sò più mai , 

Come in futuro l’obbligo ti fconte . 

Ma ne matican le legna > e tu ben fai , 

Per trarne , quanto fia lontano il monte. 

E non è *1 popol mio , lafso e fmarrito , 

Fuor del muro fedele ufcire ardito . 

Spa- 
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130 Spazio di nove dì , fé non ti fpiace , 

Servarlo in cala , e pianger io vorrei , 

Nel giorno appreflò poi , le mi dai pace t 
Porlo (otterrà , e a* cittadini miei 
Dar 1* ufato convito , e nel feguace 
Alzar la tomba intorno gli farei : 

Poi T altro , fe neceflìtà la chiame » 

La gente mia farà pronta al certame . 

IJI E così ila t Pelide gli rifpofe , 

II termine che vuoi , ti fia prefcritto. 

Io riterrò le fquadre bellicofe 

Tanto fpazio dall* armi , e dal conflitto : 

E > perchè alla fua fede fi ripofe , 

Che tutto ferverà quel che gli ha ditto , 
Con la fua delira la delira gli prefe > 

E aflicurollo il te (falò cortefe . 

132 Re Priamo a quello dir giocondo , e lieto 

Nel vellibulo ufcì del padiglione ; 

E con lui venne Idèo fàggio , e difcreto ; 
E 1* uno , e 1* altro qui a giacer fi pone , 
Nel loco della tenda piif fecreto 
A dormir ritiroffi il mirraidòne : 

E fe gli pofe a lato la donzella 
Erifeida , a maraviglia onefla , e bella • 

133 Mentre cosi giacean nel fonno immerfi 

Cofloro , anzi pur tutti uomini , e Divi , 
Vegghia Mercurio , e fa penfier divertì 
Sopra il troiano , e* fuoi nemici argivi , 
Come aiuti quel re , si che a dolerli 
Non abbia poi d* efler venuto quivi f 
E lo riduca in guifa alla fua reggia , 

Che de* guardiani alcun non fe n* avveggia 

M 4 
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134 Sul capo fé gli affaccia , c gli ragiona : 

E perchè tra’ nemici io ti veggio ora ? 

Perchè da Achille il figlio or ti fi dona , 

Altro non curi , o vecchio , e dormi ancora ? 
Ma s’ altri greci , o quel che n* ha corona 
Qui ti cogliefse , il cafo tuo che fora ? 

Non fo fe i figli tuoi dal campo argivo 
Con tre tanti potrian ritrarti vivo . 

13$ Per grave tema allor, che ’l cor gli punte » 

Sveglia il re lo fcudier , che apprefso dorme . 
Indi i deftrier Mercurio , e i muli aggiunfe ; 

E con lor vanne fra le greche torme , 

Tal che non fu , quando fe ne difgiunte , 

Chi 1 * affrontale , o ne teguiffe 1 * orme . 

Ma come fopra Xanto ritrovofse , 

Lafciò foli i duo vecchi , e al ciel tornoffe . 

1 Continuando i vecchi la lor via , 

Senza mai donar tregua al duolo , al pianto • 

La vaga aurora dal ìuo albergo ufcia 
Con piè di croco , e con purpureo manto . 
Cafsandra per aver del padre fpia , 

Dal Pergamo mirava al piano intanto : 

Quando lo fcorfe con 1 * araldo , e dietro 
A muli il carro , e ’l frate in fui ferètro . 

137 Non tenne la donzella il vifo afciutto 

Come lo vide , e quanto può più Forte 
Gridava , uomini , e donne > e *1 popol tutto 
Venga a vedere Ettòr preffo le porte : 

Ed efca incontro la cittade in lutto > 

Che troppo le conviene , al guerrier forte , 
Come prima folea , fe dentro Troja 
Venia dal campo , ufcir con feda e gioia . 

Tutti 
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138 Tutti all* annunzio ufcir della donzella 

Uomini , e donne lagrimofi in faccia ; 

Che tutti egual dolor preme , e flagella : 

D* efler primo a vederlo ognun procaccia . 

Ma più la madre » e la conforte in quella 
Turba dolente piange , e più s* avaccia : 

Lo prendon per la tefta ambedue , come 
Gli fon da prefso , e fi fvellon le chiome . 

139 La fpefla turba ondeggia al carro intorno ; 

E più eh* io non fo dir t fi lagna e duole : 

E potea qui durare in fin eh* al giorno 
Mancato fofife in occidente il fole . 

Ma al popolo parlò dal carro adorno 
Il re , che quivi più tardar non vuole : 

Date loco , eh* io patii , eh’ a voftr’ agio 
Lo piangerete poi dentro il palagio . 

140 Cosi difs* egli ; e larga via gli diero : 

Onde predo trovofli al regio oftello . 

Quivi difmonta , e *1 morto cavaliero 
Fè fui letto pofar pompofo , e bello : 

I cantor di lamenti venir fero y 

Che dilpofti intonaro intorno a quello y 

Siccome è ufanza y il mefto , e flebil canto , 

A cui le donne rifpondean col pianto . 

14 1 Andromaca a sfogar 1 * alpro dolore y 

La tefta gli ftringea fra le man bianche ; 
Dicendo , ahi lafla ! che nel più bel fiore , 
Spole» fedel , degli anni tuoi mi manche . 
Vedova fconfolata io refto , e fuore 
Di fpeme , che più forga y o mi rinfranche : 

E meco il figlio pargoletto rafia , 

Per far la forte mia vie più funefta . 


Già 
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142 Già non ilpero al fior di giovinezza 

Vederlo giunto , che i fuperbi achei 
Prima di Troja abbatteran 1 * altezza , 

Condotti in lor potere i priamei . 

Che fpenta è tua virtù , da morte avvezza 
Salvarne , da difnor , da cafi rei : 

Le donne , già per te ficure un giorno , 

Giunte veggo a vergona , a llrazio > a fcorno . 

143 Né legni i vinci tor fuperbi feco 
Ne trarranno in contrade ignote , e ftrane : 

E forza fia , eh* Aftianatte meco 
Dalla reggia dell* avol s* allontane i 
Servir corretto alcun fuperbo greco , 

In opre vili , e al fuo legnaggio ftrane ; 

Se pure alcun , per odio al padre Ettorre , 

Non lo faccia balzar giù d* una torre : 

Per odio al padre Ettòr , da cui ricorda 
Il padre eftinto forfè , o figlio , o frate ; 

Che la lancia d* Ettòr di l'angue ingorda 
Ben d’ Atride provar le fchiere armate . 

E in ammirar di quella ognun s* accorda 
L’ orrende ftragi in guerra , e crudeltate . 

Per quello il piange in Troja il popol’ anco, 

Pri vo di tanto appoggio , afflitto , e fianco . 

A* genitori , o lume mio giocondo , 

Il tuo morire ogni conforto toglie : 

Ma di dolor più fiero , e grave pondo 
Lafciafti alla tua cara , e fida moglie . 

Almen ftefo m* avelli , moribondo , 

La man dal letto , in quell* eftreme doglie : 

E dato alcun ricordo , o faggio detto , 

Da fervar per tuo amor fifso nel petto . 

Cosi 
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146 Cosi con pianto , che nel fen difcorre , 

Diceva , ed altre ancor piangean con lei . 

Poi cominciò la madre : o dolce Ettorre , 

Cura ben degna degli affetti miei ; 

Che giullamente io ti folea preporre 
A frati tuoi ; quand* anco a’ fonimi Dei 
Folli ognor più degli altri accetto , e caro 1 
Nè in vita fol , ma in morte ti onorato . 

147 Degli altri figli miei , che di Pelide 

Lor funeili deflin cacciaro in mano > 

Venduti in terre Arane , che divide 
Da' noftri liti il mare , o 1* oceàno , 

Chi a Samo , e ad Imbro navigò j chi vide 
In Lenno il popol fiero , e difumano . 

Ma tolfe a te la vita , e non fu fazio , 

Se del tuo corpo ancor non facea ftrazio . 

148 E ti traea , per lacerarti i membri » 

Spello del fuo compagno al monimento ; 

Nè però gli fuccetfe , che ti fmembri » 

O quello avvivi , che da te fu fpento . 

Tanto più frefco , e molle ancor mi fembri , 
Quanto più tengo in te lo fguardo intento ; 

Qyal chi pur dianzi d* arco , e di quadrelli 
PercolTe Febo irato , o la lòrella . 

149 Cosi dicea la madre dolorofa , 

Da gran lutto di donne accompagnata . 

Poi fopravvien con faccia lacrimofa 
A lamentar per terza la cognata . 

Gli è ver , eh* io venni ad Alelsandro fpofa ; 

( Cosi folli nel mar prima affogata ) 

Che con lui fciolll a Sparta , già vent* anni , 

Sol per recare a Troia eftremi affanni . 

Ma 
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i^o Ma fra* cognati ben poflfo lodarme 

Di te , come piu tempre grato , e umano 
Anzi quanti* accadere altri biafmarme , 

Foffe madre , o Gracchia , o tuo germano ; 

( Il padre fol , mai non tentò gravarme 
O di parole acerbe , o d* atto Urano ) 

Con accorto parlar , grato , e cortete , 
Frenavi contra me le lingue accefe . 

I ji Per quello a un tempo , che mi doglio , e lagno 
Del fier dellin , che t* ha condotto a morte > 

( Già noi voglio celar ) me fletta piagno > 

E teco la mia cruda iniqua forte ; 

Che odiofa a tutto *1 popol io rimagno » 

Senza un amico aver , che mi conforte . 

Così diceva Elena bella , e intanto 
Il popol metto ancor piangea al fuo pianto . 

152 Ma finalmente a quelle turbe mette 

Il re parlò , che folte intorno vede ; 

E comandò raccor dalle forefte , 

Quanta materia al rogo fi richiede : 

Nè alcun timor d’ infidie vi moiette , 

Dicea , che mi diè il telsalo la fede , 

Non ufcir con le fquadre alla battaglia , 

Se *1 duodecimo fole in ciel non faglia . 

153 Poich* ebbe detto ciò , fomieri , e buoi * 

Senz* altro indugio a carri aggiunti furo ; 

E gran copia recar di legna i trai 
Per nove di dentro 1 * iliaco muro . 

Come il decimo fol co’ raggi fuoi 
Di flìpò della notte il velo ofcuro > . 

Fu levata la bara finalmente , 

Piangendo dietro a Ettòr tutta la gente . 
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I £4 Fu porto il cuvalier sù 1 * alta cima 

Di quell’ immcnìo rogo , e accerti il foco . 

Ma come poi mortrofli al frigio clima 
L* aurora con Tuoi gigli , e role > e croco ; 

Il popol ritornortì , d* onde prima 
Partì , dando alla notte , e al fonno loco . 

E , sù le brage il vin vermiglio fparlb , 
Spenfero il rogo , ornai confunto , ed arfio , 

155 Fratelli , e amici , ne raccolfon I* olsa , 

Ciafcun per la fua parte , come s* ufa . 

Col cor dolente , e con la faccia rolTa , 

E ad ora ad or di lagrime fuffufa . 

E pofcia le commifono alla folfa , , 

D’ un vel coperte in urna d’ oro chiufa . 

Sù vi gettar gran pietre , e in picciol tratto 
Fu iopra quelle un bel tumulo fatto . 

1 56 11 re , che ben de* grai non s’ aflìcura , 

Tenne in più lochi ognor le guardie dette - 
Ma poi che diede al figlio fepoltura , 

Nè par , che a più onorarlo altro gli rette ; 
Nell’ alto fuo palagio , ove ebbe cura , 

Ch’ un gran convito , e fplendido s* apprefte 3 
Il popol banchettando in fetta , e in gioja , 

Fornì 1* efsequie al gran campion di Troia . 

Fine del Canto XXIV. dell * Iliade d* Omero . 
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ANNOTAZIONI 

SU L’ILIADE D’OMERO. 

CANTO DECIMONONO. 

St.2. R piglia Tarmi , e mira, fe mai tali 
V^/ Nelle guerre fur vide de’ mortali . 

Non é la poefia fola , che ha avuta quefl' idea 
<T armi divine inviate ad un eroe \ noi ne abbiamo 
un ejfcmpio affai notabile nella feri t tura . Nel li- 
bro 2. de' Maccabei cap. 15. Giuda vede in fogno il 
profeta Geremia , che gli porta da porte di Dio una 
fpada , e che gli dice : Accipe fanftum gladiutn 
munus a Deo , in quo dejicies adverfarios populi 
mei Ifrael , Benché queflo non fia altro che un fo- 
gno , é però la medeftma idea. Quefl' efempio é an- 
che più degno di' off erv azione , per effere pofleriore al 
fecolo d' Omero , perché moflra che la mede/ima ma - 
niera di penfare é durata lungo tempo tra’ popoli 
orientali . Dacier . 

Sr. 3. Che i Mirmidòn per fubita paura 
Voltaro il vifo, e ne fuggian lontano. 

Dopo la maravigliofa deferitone , che Omero ha 
fatta di quefl' armi , egli ce ne da ancora un idea 
maggiore , dicendo , che il folo firepito , che fecero 
nel cadere fpaventa i mirmidoni in guifa , che 
non afono di pur guardarle , Che farà dunque quan- 
do 
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do le avrà indojjo Achille ? Quefio folo prepara a 
tutti i prodigi che gli fi vedranno operare e Ome- 
ro fi tien fempre ne' limiti del veri filmile . Dacier. 
Ma tutto infiamma : e fotto le palpebre 
Sfavillaron le luci accefe ed ebre . 

Plutarco nella vita di Filopemene ha molto ben 
rilevata la bellezza di quefio pajfio > imperc tocchi , 
per fiat vedere , che la fontuofità in tutte le altre 
cofie t che tirano a fe gli occhi y mena ficco il lujfo 9 
e genera la mollezza , dove la magnificenza in tut- 
to quello y che riguarda la guerra rifiveglia il co- 
raggio y ed augumenta il valore y fi ferve mirabil- 
mente di quefio luogo d' Omero , dove Achille non 
ha più tofio gettati gli occhi /opra quefla magnifi- 
ca armatura t che Tetide getta a fiuoi piedi , che egli 
fi fiente come forfiennato , ed arde dt defitderto dt 
adoprarla . 

St. 4. Indi con gran diletto fra le braccia 
Lo prende , & c. 

E’ degna d' offervazione la deflrezza d' Omero nel 
mescolare le pa (filoni che fanno il pià fenfitbil con- 
trailo . Egli fa qui fui vi/o cT Achille un mifioma- 
ravigliofo di gioja , di dolore , di furore y e di ven- 
detta . Euftazio « 

St. 5. Ma pure anco un fofpetto mi travaglia , 
Che un nembo reo di mofche maladette &c. 

Scaligero riprende in Omero quefio timore d Achil- 
le y come inverifimile . Non aveva Achille , dice 
quefio critico , uno fchiavo che cacciale quelle mo- 
fche ? Il P. Bofiu giuftifica affai bene il poeta nel 
fuo trattato del poema epico lib. 3. c. io. Per ra- 
gionare delle faenze e delle arti da poeta , dice 
egli y convien nafcondere le cofe fotto nomi , e 
fotto azioni di ptrfone fìnte e allegoriche . Omero 
non dirà , che il fale ha virtù di confervare i cada- 
veri , e d' impedire che le mofche non vi generino 
de’ vermi , non dirà femplicemente , che il mare pre- 
fentava il rimedio ad Achille contro la putrefa- 

zio- 
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zione ; ma farà del mare una divinità , dirà , che 
che la DeaTetide confolò Achille , e che gli dif- 
fe , che ella avrebbe profumato il corpo di Patro- 
clo d’ un’ ambrofia , che lo conferverebbe un anno 
intiero fenza corruzione . Così Ometo infegna a* 
poeti a parlare delle fcienze e dell’ arti , Si vede 
in quell’ efempio, che le molche fono la cagione 
della corruzione e de’ vermi, che lì generano nel- 
le carni morte , vi fi vede la natura del fate , e 
l’arte di confervare i cadaveri fenza corruzione . 
Ma tutto quello è efpreflo poeticamente , e con 
tutte le condizioni necelfarie all’ imitazione , che 
fecondo Arinotele è elTenziale alla poefia . Tutto è 
ridotto in azione . Si fa del mare una perfona che 
parla , e che opera j e quella profopopea è accom- 
pagnata da palTione , da tenerezza , e da interelfe . 
In fine non v’ ha cofa alcuna , che ( fecondo il 
precetto d’ Arinotele ) non abbia de’ fortumi . 

St. 8. £ alla riva del mar lì morte in quella 
In perfona il fìgliuol , nè mandò araldo . 

Quantunque agli araldi appartenere il convocar 
le aflemblee , ed altri fintili fervigi , qui Achille 
non fe ne ferve, per la troppa fretta che avea di di • 
chiarore la fua intenzione ai capitani ed al campo . 
St. 1 2. Che forte fpenta pur nella fua terra 
Il dì ch’io la disfeci, da Diana. 

Cioè a dire , piacele a Dio eh' ella foffe morta 
improvi fornente , perciocché le morti fubitanee delle 
f emine erano dagli antichi attribuite a Diana , fic- 
come quelle degli uomini ad Apolline . Del refio 
qui fi può vedere che Achille non era molto amo - 
rofo della fua f chiava . 

St. 15. E dal fuo leggio, fenza in piè levarli , 
Con grave fuono incominciò a feufarfi &c. 

La debolezza , che ancor gli reflava della fua fe- 
rita gli vietava di flore in piedi , come folevano 
in que' tempi quelli , che parlavano nelle ojfemblee; 
il che noi abbiamo altrove notato . 

Il 
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Il bisbiglio , del quale fi duole Agamennone , era 
originato dall' allegrezza del popolo , il quale al ri- 
vedere Achille non Jì potrà contenere di non pro- 
rompere in voci e grida di allegrezza , e di gioja. 
E queflo obbliga Agamennone a dare un tal 10- 
minciamento alla fua aringa . 

St, 18, Ma quale fchermo ufare , o qualdifefa 
Potea contra quell’ Ate , o Lefione &c. 

La Dea Ate , così chiamata da , laedo , no- 
ceti , e quindi da noi detta Lefione , è un demone 
di di/cordia e di maledizione , che fu precipitato 
dal cielo in terra , come in fegtftto lo dice il poe- 
ta . Queft' apologia d' Agamennone è fatta con gran 
dejlrezza : egli s' accufa ; ma nel medefimo tempo 
rigetta la fua colpa nella Dea della difcordia , che 
può ben trionfare degli uomini , quando fe fentire il 
fuo potere al medefimo Giove . 

St. 25. E ad Ate, la cagion d’ ogni feiagura , 
Pofe la mano al crjn con gran furore . 

Molto s' è difputato J opra queflo verfo : 

AVrót* S’ t’\’ ti’m v.ep%A »c ArwxfoirAtxxume : 
per fapere fe Omero dice , che Giove prefe Ate per 
la tefta , e per gli capelli , 0 fe la prefe fopra la fua 
teda . Euflazio s' è dichiarato pel fecondo fenfo . 
Egli è più verifimile che il poeta parli della teda 
di Giove , perciocché quella Dea avvezza a cam- 
minare fopra la teda degli Dei , camminò dipoi fo- 
pra quella degli uomini , quando fu precipitata . 
Ma quefla ragione non par molto Joda ; impercioc- 
ché il camminare fopra la tefla degli uomini non 
importa , che camminale fopra la tefta degli Dei . 
Il puffo è chiaro . Omero dice , che Giove prefe 
quella Dea per la tefta, , che è la me- 

defima cofa che ha detto di Minerva al canto pri- 
mo , che ella prefe Achille per gli capelli, Sì 

xoW °Ae .TIi\eiurx . Se avefje voluto dire , che Gio- 
ve la prefe fopra la fua tefla , avrebbe aggiunta 
una prepostone per determinar queflo fenfo , nè le 

Tom. IV. N avteb- 
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avrebbe mai dato l' epiteto \nrxpoxKoxxpoia , che non 
conviene che alla tefla d' una Dea , e non a quella 
del fovrano degli Dei. 

St. 20. E la cacciò dal fuo primo foggiorno 
A travagliar per Tempre il baffo mondo. 

Quejìa favola é degna d' offervazione , perciocché 
quindi ft prova , che i pagani hanno conofciuto , che 
uno fpirito di difcordia , e di rnaladizione era già 
nel cielo , e eie fu quindi cacciato in terra : il che 
s accorda perfettamente con là Jloria J anta . S. Giu- 
Jìino vuole , che Omero abbia apprefa quejìa notizia 
in Egitto , e che abbia letto il profeta Ifaia al ca- 
po 14 , dove dice : quomodo cecidiffi de ccelo, 
Lucifer, qui mane oriebaris ? corruifti in terram 
qui vulnerabas gentes . Ma Omero non poteva aver 
lette le profezie d' Ifaia , ficcome quello , che cento , 0 
cencinquant 'anni viffe prima di quel profeta . Eque- 
Jla medeftma preceffione di tempo rende piu notabi- 
le queflo tratto . Omero vi rende una autentica te- 
ftimonianza alla verità della fioria di un angelo 
precipitato dal cielo , e la rende più di cento anni 
avanti , che uno de' più gran profeti ne abbia par- 
lato , imperciocché puojft egli dubitare , che quejìa 
idea non fia originata dalla medefima verità ? 
Dacier . 

St. 29. Achille con parlar cortefe umano . 
Rifpofe , alto Signore , i doni tuoi &c. 

Achille non rifiuta , né domanda i prefenti di 
Agamennone . Il primo farebbe iifprezzo , l'altro 
potrebbe parere intereffe . Parrebbe che Achille com- 
battere per gli greci , come un mercenario y per la 
mercede , co fa , che farebbe del tutto indegna cC un 
eroe , e ne difonorerebbe il carattere . Omero é am- 
mirabile nè coftumi . Spondano , Dacier , Pope . 

St. 41. Finché giace d’ Opunte jl cavaliero 
Ancor non vendicato al padiglione . 

Per cavalier d’ Opunte s intende Patroclo , che 
era di quella città . Nel teflo greco ft dice : egli è 

difte- 
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diftefo nella mia tenda col vifo volto alla porta, 
àtx ir?tiv (•» 7 STpxv.it.srot , cioè a dire , come efpofe lo 
Scoliajle , avente i piedi rivolti alla parte della 
porta , Terp*wn6»ou{ ir ocut!) rote irc'Sxt : perciocché 
cosi in Grecia fi mettevano i morti al vefiibulo del- 
le lor cafe : e che il fimigliante fi facejfe in Italia 
fi raccoglie da Per fio : 

In portam rigidos calces extendit. 

St. 40. Il figliuol di Laerte accorto e faggio, 
Perchè da quell’ intento lo tornarti &c. 

Quejìa premura d' Uliffe , che fi rifioraffe il cam- 
po mangiando , e bevendo , era efiremamente necef- 
faria dopo una battaglia sì lungamente continua- 
ta , come fu quella del giorno antecedente : e / de- 
fiderio d.' Achille di caricare fenza indugio il nemi- 
co , e fenza por mente alla neceffìtà di confortarli , 
e affai naturale al fuo carattere violento . Queflo 
dà cagione ad Uliffe di replicar la fua ifianza . Al- 
cuni critici f alfa mente delicati trovano ridicola que- 
lla così grande ifianza d' Uliffe fui punto del man- 
giare , e del bere . Ma il Signor Pope vi trova 
tutto il naturale fenza punto di ridicolo. 

St. 43. Poca è la melfe eletta , affai la paglia 
Che ’l ferro abbatte in campo perigliofo . 

E da offervare , che quefi' efpreffione d' Uliffe , 
con che egli chiama xx\xu.v , ftipulam , paglia , co- 
loro che fono ucci fi nel combattimento , e chiama 
Ziayitsi , mede , coloro che la fcampano , è conforme 
al linguaggio della fcrittura , dove quelli che peri- 
rono , fono appellati la paglia ; e quelli che fi fai - 
vano , fono appellati la biada . Dacier . 

St. Ciafcun fia pronto , nè afpetti altro 
invito , 

Ri dorato che fia , ma per fe vegna . 

Uliffe a perfuadere Achille a lafciar che le trup- 
pe man.giaffero , e per fecondare in alcun modo la 
fua impazienza , dà di prefente l' ordine del com- 
battimento , comandando alle truppe di marciare 
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e di non affettare aiti ordine . Così i faldati vanno 
alla lor colezione di mangiare , e di bere in guifa , 
che non pare , che perdano un momento di tempo , 
e che vadano già alla battaglia . 

St. 48. Che gli pendea dal fodero del brando: 
E cominciò le fetole libando . 

Di queflo cofiume de' principi di portare un pu- 
gnale prejfo della fpada abbiamo già parlato nelle 
annotazioni al canto terzo . Il cojlume poi di ta- 
gliar le fetole della vittima , era per ricordare l'an- 
tico yefiire degli uomini , prima che fi trovajfe Par- 
te di filar la lana y e di farne de' drappi ; percioc- 
ché fi vefiivano di teffuti fatti di peli delle be- 
fiie . Euftazio . 

St. 51. Taltibio al mar portollo immantinente 
E n’apparecchia a’ pefci un pafto grato. 

Perché non era conceffo mangiar carni di vitti- 
me facrificate in confermazione de' giuramenti y que- 
jìe erano vittime di maledizione . Euftazio. 

St.52. O lommo Dio,dicea,per tuo configlio &c. 

Achille per mofirare , eh' egli è intieramente pa- 
cificato , giu (li fica egli mede fimo Agamenonne , ed 
entra nelle ragioni , con cui queflo principe ha co- 
lorato il fuo difetto . Ma in quefia giuflific, azione 
egli conferva bene il fuo carattere , e fa ben fen- 
tire il vantaggio ch'egli ha fopr a queflo re che l'ha 
ojjefo . Dacier. 

St * 56. Già davanti a Lirnefto il giovanetto. 
Che’ parenti m’avean fatto mio fpofo & c. 

Il greco dice : A ws» ù sÌo<rx> «,8 ■Kxrtif x*< ira» 
Ty/oe fAvTìip ; virum quidem , cui dederunt me pa- 
ter, & veneranda mater . Sopra di che Eufiazio 
nota la proprietà del ragionar del poeta : percioc- 
ché la donna è data al marito , e non già il ma- 
nto alla donna . Per queflo il marito è il padro- 
ne , e la donna gli dee e (fer foggetta . Così i gre- 
ci chiamavano la moglie come chi dicejfel 

, foggetta , fommelfa , e fotto il giogo 

del 


Digitized by Google 


AL CANTO XIX. 197 

del marito . In Atene il marito era chiamato xv'p<oc , 
Signore , padrone . 

St. 57. Dicevi che Pelide al patrio fuolo 
M’ avria condotta, e fatta fua conforte . 

Oggidì che i nojlri icftumi fono tanto differenti 
da' coflumi antichi , e che i tempi nojlri non porta- 
no più ne' nojlri climi quefie catafirofe funejìe , che 
defilavano i regni , e mettevano le principe (fé e le 
regine in potere del vincitore , forfè farà maraviglia y 
che una principeffct come Brifeida , il giorno mede- 
fimo , che Juo padre , i fuoi fratelli , e 'l fuo ma- 
rito furono ucci fi da Achille , fi lafciafft confolare y 
anzi lufingare dalla fperanza di divenir conforte 
del loro trucidatore . Ma tali erano i coflumi , co- 
me la ftoria antica ne fa fede : e il poeta ce gli 
apprefenta tali quali fono . Ma , fe convenire giu- 
Jìificargli , fi potrebbe dire , che la fchiavitù era 
allora fi dura , che in verità una principeffa come 
Brifeida era fcufabile d' amar meglio divenir con- 
forte d'Achille , che f chiava . Dacier. 

St.56. Ma fotto il vel di pianger la fortuna 
Di Patroclo, la fua piangea ciafcuna. 

Omero aggiugne qurfto tratto per rilevare il ca- 
rattere di Brifeida , e per far fentire la differen- 
za che paffava tra lei e le altre ferve . Brifeida 
come una principeffa ben nata piangeva veracemen- 
te Patroclo per riconofcenza , e le altre , facendo 
Sembianti di piangere per lui , non piangevano che 
per loro intere ffe . Dacier. 

St. 61 Cor mio, diceva flebile e dolente. 
Già pranzi , e cene mi facefti affai . 

I capitani s' ingegnano di perfuadere ad Achille 
di mangiare . Achille lo niega coftantemente : e 
quejlo rifveglia nel fuo fpirito l'idea dei pafti che 
Patroclo gli faceva , fervendogli alla menfa ogni 
mattina prima di marciare alla battaglia . £ per 
quefio egli ricomincia i fuoi lamenti . Quefio ì af- 
fai naturale . E il poeta nafconde mirabilmente 
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f arte col tirare il /oggetto del fuo difcor/o dalle 
co/e mede/tme , che fi pre/entano . Spondano . 

St.óz. Che avvenir cafo non mi potea peggio , 
Se la morte del padre avelli udita ; 

Achille preferifce adunque il /uo amico non Zo- 
la mente al J uo figliuolo y ma al J uo padre altresì. 
Si pub amare un amico , dice Mad. Dacier , pià 
che un figliuolo , ma non fi concede amarlo pià , o 
tanto quanto un padre : perciocché dopo Dio i pa- 
dri /ano quelli , che deano e[fere pià amati ed ono- 
rati da' loro figliuoli . Come dunque Omero appre - 
/enta qui un e/empio , che pare così contrario a' 
buoni coflumi ? Vuole egli dare .ad Achille i J enti- 
menti d' un figliuolo /naturato per caricare quejìo 
carattere ? Nulla meno : perciocché , per 1 ' oppofito , 
gli da tutte le virtà componibili col fondo di du- 
rezza y che gli attribui/ce ; ed ha già fatto vedere 
altrove , che egli amava teneramente Juo padre . 
Cib che qui dice Achille non è per alcun modo il 
fentimento d ’ un figliuolo /naturato : e ne da egli 
ftefo delle ragioni molto fen/ate , e naturali « Suo 
padre è oppre/so dagli anni y e forfè non vive pià , 
e fe vive , è certo che egli non fopraviverà lunga- 
mente alla nuova della fua morte . Patroclo era 
giovene , e Achille che non ha fe non pochi giorni 
da vivere , fperava che dopo la fua morte , quefio 
caro amico fervirebbe di padre al fuo figliuolo , e 
lo metterebbe in po([ejfo del fuo regno . Neottole- 
mo ritrovava in Patroclo Peleo ed Achille , dove , 
e fendo Patroclo morto t tutto e' morto per lui . Ome- 
ro é /opra tutto ammirabile per gli /entimemi , e 
fiegue fempremai la natura . Dacier.' 

St.75. A guifa d’ali, nonché non lo grave. 
Ma lo rendea vie più fpedito e lieve. 

Che bella poefia ! dice qui Mad. Dacier . Omero 
pareva aver e/aufti tutti i miracoli /opra quefl' arme' y 
eccone ancora un novello . Ben lungi dall'effer pe- 
Janti y effe fono come ali , che rendono quefl' eroe 
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piti difpofio e più leggero . E tutto queflo miraco- 
lo ferve per dire poeticamente una cofa /empiici (fi- 
ma , che quefle armi fono così giufle , e così pro- 
porzionate al taglio d'Achille , che non gli fanno 
il minimo impaccio . 

St 78 Xanto feroce fe gli volta in quella , 
Che Achille gli ragiona , e che lo punge &c. 

Si è notato , in ifeufa di quefla flravagante fin- 
zione d' un cavallo che parla , che Omero era auto- 
rizzato in queflo dalla favola , dalla tradizione , e 
dalla fioria . Che l' ariete di Frijfo avea parlato , 
era tradizione ricevuta fra greci , ficcome ancora 
che i buoi pariafero era un prodigio frequente pref- 
fo gli antichi . Eft frequens in prodigiis prifeorum , 
bovem loquutum : come attefia Plinio 1 . 8 . c.45. 
Livio fa menzione di due buoi ebe in differenti oc- 
cafioni parlarono , e arreca te parole di uno , che 
furono , Roma cave tlbi . Oltre a queflo , Omero ci 
ha preparati ad attendere alcuna maravigliofa cofa 
da quefli cavalli d' Achille , col rapprefentarceli 
immortali . Già gli abbiam vifti piangere per la 
morte di Patròclo . E dobbiamo aggiugnere a tutto 
queflo , che queflo parlare prodigiofo è opera d' una 
Dea . Giunone è quella , che fa queflo prodigio . 
Madama Dacier , e Spandano arrecano qui l' ef em- 
pio dell' afina di Baiamo , che parla Num.22. 28. 
del quale Omero poteva aver notizia ed imitarlo . 
St.8. Dopo quello parlar le furie a Xanto 
Fatidico deftrier toller la voce: 


Perché le furie, e non Giunone ? Quefla è unob- 
biezione fatta da alcuni antichi contro il poeta . 
Euflazio vi rifponde affai bene . Ecco la Jua offer- 
vazione . Qneflo , dice egli , è prefo dalla più pro- 
fonda filofofia 11 poeta avrebbe offefa la probabi- 
lità , fe aveffe fatto , che Giunone levafle la vo- 
ce al cavallo , perché Giunone ( che fignifica l'aria ) 
ì la cagion della voce . D' altra parte il poeta ha 
voluto fare intendere , che la privazione della vo- 
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ce è cofa così grave e funejìa , che le furie fola 
potevano prender l' affunto di levarla . Mad. Da~ 
cier aggiunge , che fecondo la teologia degli anti- 
chi le furie erano incaricate di riparar tutto ciò che 
fi faceva cantra le leggi ordinarie della natura • 
Non effendovi adunque cofa pià contraria a quefle 
leggi , che un cavallo parlante , alle fune toccava 
arre (lare il corfo di queflo prodigio così forprenderite * 
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AL CANTO VENTESIMO . 

St.i. /~\ Uando comanda di Saturno il figlio 

A Temi , che gli Dei chiami a configlio. 

Stando fui punto il poeta di mettere in azione 
il fuo eroe , vuole introdurlo colla maggior pompa 
e grandezza . Si raguna l' affemblea degli Dei uni- 
camente per queflo , e Giove permette , che albicanti 
Dei s' unificano a' troiani per impedire che Achilli 
non fuperi il dejìino medefimo . 

La circoflanza di mandar T emide in vece di Mer- 
curio , o dì Iride , che erano i meffaggieri ordina- 
ri di Giove t è affai plaufibile . Trattando fi di de- 
cidere della fotta de' troiani , e di punire quefti ti- 
pitori , e disleali , Giove fi ferve di T emide , cioè 
della giuffizia , la qual e raguna gli Dei appreffo 
a queflo fupremo Dio , perciocché da lui tutte li 
potenze della natura prendono la loro virtù , e ri- 
cevono i loro ordini . E Giove le manda in foccor- 
Jo de' due partiti per far vedere , che tutto ciò , che 
accade , non accade , che per fua pirmijfione ; e chi 
nè gli angeli , ni gli uomini , nè gli elementi agi- 
fcono fe non pel potere eh' è flato lor dato . Que- 
Jlo paffo è affai bello \ e Proclo ha fatto per ifpie- 
garlo , un capitolo intero t che merita di ejffer let- 
to. Dacier. 

St. 2. Eccetto che tra quello augufto duolo 
Non fi vide apparir l’ Oceano Colo . 

Due ragioni arreca Euflazio perchè P Oceano non 
andaffe a quell' affemblea l la prima è che , fecon- 
do la favola , P Oceano è creduto il progenitore di 
tutti gli Dei , e per confeguente non conviene , che 
egli fi trovi a quefl' affemblea per effere te/limonio 
della guerra a cui s' apparecchiano i fusi diffon- 
denti . L' altra ragione fi prende dalla verità na. 
f coffa fiotto P allegoria dell' Oceano , che figmfica 

P eie. 
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l'elemento dell acqua , il quale non può lafcìare 
il luogo , che occupa naturalmente per falire al cie- 
lo . Vero è , che Nettuno , e i fiumi fi trovano ivi 
adunati : ma quefto non ì impoftib/le , fe fi confi- 
derà in fenfo allegorico , che vuol dire , che i mari 
e i fiumi t e le fonti fupplifcono l' aria coi loro 
vapori y e in quefto / enfio falgono in cielo . 

St. 5 . Vada ciafcuno , e 1' ofte a fe più accetta 

Ornai difenda o in pubblico , o in fecreto &c. 

Riferifce Euftazio , che gli antichi erano affai 
di/cordi /opra quefto pafto d' Omero t criticandolo 
alcuni y ed altri rifpondendo alle loro critiche : ma 
rapporta le fole obbiezioni jenza le rifpofte . Quelli 
che condannavano Omero , dicevano • Giove è prò - 
penfo al favor de' troiani , e per ciò y vedendogli 
men forti de' greci , concede agli Dei di prender 
partito y e di andare a combattere . Ma in quefto 
Giove s inganna , e non viene a capo di ciò ch'egli 
vuole ; imperciocché gli Dei favoreggiatori de' gre- 
ci eftendo più forti , che i favoreggiatori de' trofa- 
ni y i greci avean fempre il medefimo vantaggio . 
Non fapendofi la rifpofla degli antichi y metteremo 
quella della Dacier , la quale mi pare ottima . 
Giove non pretende , dire quefta letterata y che i 
troiani fieno più forti de' greci : egli vuole unica- 
mente che $' adempia il defilino . Il defilino ha ne- 
gato ad Achille la gloria di prender Troia ; ma fe 
Achille combatte foto contea i troiani , egli è capace 
di forzare il deftino , come altrove ha detto il poe- 
ta effervi flati de' bravi y che v erano r iufciti . Dove- 
ché (e gli Dei prendono partito , quantunque quelliy 
che aiutano i greci fieno più forti degli altri , que- 
fti però faranno affai forti per foftenere il deftino f 
e per impedire che Achille non pigli Troia . Queft' è 
la foia intenzione di Giove . E così quefto pafto , 
ben lungi dal potere efjere bia filmato , è anzi bel - 

liftimo y e innalza infinitamente la gloria d' A- 
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St. 7. Alle navi n’andar Pallade , e Giuno 
De’ greci Tuoi , ch’efler non può altramente &c. 
Non conviene imaginarfi , dice Euflazio , che 
Omero abbia fatta quejia divi/ione degli Dei a ca- 
priccio . Egli fi fonda {opra ragioni fodiffime , e 
tratte dalla natura medefima di quefli due popoli . 
Egli mette dalla parte de' greci tutti gli Dei , che 
precedono alle arti , ed alle fcienze , per far cono- 
fcere , che per queflo riguardo i greci pafjano tutte 
le altre nazioni . Giunone , Pallade , Nettuno , 
Mercurio , e Vulcano fono per gli greci ; Giunone 
non folamente come la Dea , che preftede alle noz- 
ze , e che è intereffata a vendicare un ingiuria fat- 
ta al maritaggio , ma ancora come la Dea , che rap- 
prefenta il governo monarchico , meglio Jlabilito in 
Grecia che altrove . Pallade , perchè offendo la 
Dea della guerra e delti fapienza , ella dee {lare 
per quelli che fono offefi ; d'altra parte $' intendevano 
meglio di guerra i greci, che i barbari . Nettuno, per- 
ché egli era nemico de' troiani a cagione della per- 
fidia di Laomedonte , e perchè , efjendo ì greci ve- 
nuti preffochè tutti da ifole , 0 pentfole , erano in 
qualche maniera fuoi fudditi . Mercurio , perchè 
queflo è un Dio , che preftede agli flratagemmi di 
guerra , e Troia fu prefa per lo ftratagemma del 
cavallo di legno . Vulcano finalmente , come il ne- 
mico dichiarato di Marte , e di tutti gli adulteri, 
e come il padre delle arti , 

Le ragioni poi dell' effer Marte e Ventre per gli 
troiani fono affai manifefte . Si trattava di favorire 
de' rapitori di donne , e fcoftumati . Non è il me defi- 
mo di Apolline , di Diana , e di Latona . Si preten- 
de , che Apolline favoreggi i troiani a cagione delle 
f rezze , che erano la principal forza de' barbari ; e 
Diana , perchè ella prefedeva alle danze y e quefìi 
barbari erano gran danzatori j e Latona per cagio- 
ne de' fuoi figliuoli , come ancora per moflrare che 
i troiani non fanno che azioni di tenebre , perchè 

Lato- 
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Latona e' il f imbolo della notte . Xanto finalmente 
e un fiume della Troade , egli s interejfa pel fuo 
paefie . Euftazio . 

St.i?. Per fubito timor nel bujo oftello 
Tremò Plutone , e dal feggio levofTe &c. 

Le ìmagini ( dice Longino ) che Omero ci da 
del conflitto degli Dei , hanno del prodigiofo e 
del magnifico . Noi vediamo in quelli verfi la 
terra aperta infino al centro, l'inferno quafi Co- 
perto, e la machina del mondo in procinto d’ef- 
fere rovefciata o diftrutta ; cioè a dire , il cielo 
e l’ inferno , le cofe mortali ed immortali fono 
implicate in quella battaglia ; e tutta la natura 
è in pericolo. 

Virgilio all ottavo dell' Eneida , parlando dello 
ficopnmento della fipelonca di Caco , fatto da Er- 
ede , dice ad imitazione di quefto pafjo : 

Non fecus ac lì qua penitus vi terra dehi- 
feens 

Infernas referet fedes , & regna recludat 
Pallida Diis invila , fuperque immane bara- 
thrum, 

Cematur , trepidentque immillo lumine ma- 
nes. 

Ma Mad. Dacier ha gi ufi amen te offervato , che 
quefta copia ì molto inferiore all originale per pià 
capi , ma fipezialmente per aver Virgilio fatta una 
fiemplice comparazione di quello , di che Omero ha 
fatta un'azione. Quefto vi mette un infinita dif- 
ferenza , che facilmente fi fa Jentire . 

Con quefto nobil pa(fo d'Omero fi pub paragona- 
re la battaglia degli Dei , e de' giganti nella Teo- 
gonia d' E fi odo t che è una delle più belle parti 
e delle più fublimi di quell' autore : e la battalia 
degli angeli nel fello libro di Milton . 

Sr.14. Contra Nettuno in quella pugna llrana 
Febo s’apprefentò con l’arco in mano. 

Con che arte il poeta conduce gli Dei alla bat- 

ta- 
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taglia ! Apolline s oppone a Nettuno , il che im- 
porta , che le cofe umide e fecche fono fra loro in 
continua difcordia . Fallacie s azzuffa con Marte , 
perche' la fapienza e' fempre oppojìa alla follìa e 
alla violenza . Diana combatte con Giunone , cioè * , 
nulla e' piti differente dal maritaggio , che il celi- 
bato . Vulcano attacca Xanto , cioè' a dire , il fuo- 
co e F acqua fono in perpetua difcordia . Così noi 
abbiamo una bella allegorìa nafcofta fatto il velo 
d' un eccellente poefia : e il lettore riceve ad un'ora 
due vantaggi , il diletto de' bei verfi , ed una mo- 
rale ijlruzione . Euftazio , Pope, 

St.25. Non lice ad uom , fenz’ eflerne ftnar- 
rito, 

Mirar lenza velame un Dio prefente. 

Pare che Omero abbia udito ragionare di quella 
celebre parola degli antichi ebrei : Morte moriemur 
quia vidimus Dominum . Jud.13.22. E per queflo 
dicevano a Mose' : Loquere tu nobis , & audie- 
mus : non loquatur nobis Dominus , ne forte ma •- 
riarmar . Exod. 20. 19. 

St. 28. Al muro cinto d’argine è ridutto , 
Che ’lmuro s’appellò d’Èrcole invitto &c. 

Avendo Laomedonte ricufato di pagare a Nettu- 
no la pattovita mercede per le mura di Troia , 
queflo Dio irritato dalla fua perfidia , mandò un 
mofiro marino , al quale Laomedonte fu obbligato 
d' efptrre la fua figliuola Efione ; ma Ercole venne 
per combattere il mofiro , e per liberarla . Allora i 
troiani alzarono un muro cinto d' un argine di ter- 
ra a qualche difianza dalla riva , affinché' Ercole 
vi fi poteffe mettere in ftcuro dagli affalti di que- 
flo mofiro . E concioffoffeche queflo flratagemma era 
pieno di prudenza e di accorgimento , fu detto che 
Minerva gli aiutò ad edificarlo . Euftazio . 

St. 33. Ma prima di ferir, con l’ afta in mano 
Parlò Pelide al cavalier trojano . 

Queflo trattenimento di Achille ed Enea e' fiato ri- 

pre- 
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pre/o da molti critici cume inverifimile ; e fra gl* 
altri il Taffoni , oltre ad averlo condannato al li- 
bro q. quefito il. de fuoi pen fieri , dove non la cede 
a Zoilo nel dir male d'Omero , nel fuo bel poe- 
metto della Secchia rapita cant. 7. fi. 5. pare , che 
pretenda metterlo in ridicolo , dicendo de' due cam- 
P> nemici affrontatifi inficme . 

Non dettero a parlar de’ cafi loro, 

Come Ideano far le genti antiche : 

Nè fe’llor padre fu fpagnuolo, o moro: 

Ma fecero trattar le man nimiche . 

Molti però lo giufiificano , e vogliono , che la 
verifimigltanza non ne fia efclufa . Lafciando gli 
altri da una parte , arrecheremo folamente /’ offer- 
vazione di Mad. Dacier , ficcarne , a nofira giudi - 
ciò , la migliore . La verifimiglianza , dice ella , 
non lafcia di trovarvifi , perciocché Enea effendo 
conofciuto per uomo giudo e favio , le due arma- 
te che lo veggono parlare sì lungamente col fuo 
nemico, sì lufingano , che quedolia un parlamen» 
tare di pace , ed attendono quale ne farà 1’ efi- 
to. Ecco ciò che è afTai bene per Enea e per le 
due armate . Ma che è divenuto il furore d’Achil- 
le ? S’ è egli fpento tutto in un tratto ? Quando 
prende l’armi fi fente lo dridore de’ fuoi denti, 
gli occhi gettano lampi , divora già il nemico ; e 
dappoiché s’ è apprefentato ad Enea tutto fvani- 
fce . Eudazio dice sù ciò , che Omero prende di- 
letto fovente di lorprendere il fuo lettore , por- 
gendogli tutt’ altra cofa , che egli non afpettava . 
Qui s’ afpettava di vedere un furiofo combatti- 
mento terminarfi colla morte d’ uno di quedi eroij 
e gli vede amendue ritirarfi fenza elferfi feriti, do- 
po una converfazione affai tranquilla , feguita da 
una leggera fcaramuccia . Ma il poeta ci nfà van- 
taggiofamente di quello , che ci fa perdere . K^_ 
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TtVw» jtJtTsswfirOxHiJTeN . Gli amatori d' Omero gua- 
dagnano qui , oltre a molte bellezze poetiche , una 
moltitudine di Jìorie antiche , di che quejla conver- 
fazione e' tutta piena . E la verifimiglianza non 
v’ è per alcun modo offefa . Achille non la vu^le 
che con Ettorre, e trovando Enea , che egli non 
riguarda come nemico tanto fiero , e che è , co- 
me lui y figliolo di Dea , egli modera volentieri 
1’ ardore y che lo trafporta , e fi difpone a quello 
trattenimento « 

St.58. E vuol che quindi Enea domini i troi, 

E i figli appretto , e chi ne verrà poi . 

Molti critici moderni hanno pretefo con quefto 
paffo d'Omero diflruggere l' uni ver fai e opinione del- 
la venuta d' Enea in Italia. Enea , e la fua fuc- 
cejfione ftgnoreggiò y fecondo co/loro non folo fopra 
i troiani y ma in Troja medeftma , e per confeguen- 
te non venne a fondare un nuovo regno in Italia . 
La ragione , che apportano non mi par troppo foda . 
Omero , dicono , non avrebbe fatta quella profe- 
zia , le egli non avelTe faputo , che Enea non ave- 
va lafciata Troja, e che egli v’ aveva regnato, e 
fe non aveffe veduto a’ tempi Tuoi i difendenti 
di quello principe regnarvi ancora . Quelto poeta 
fcriveva 260. anni o circa j dopo la prefa di Tro- 
ja , e fcriveva in qualche città d’ Ionia , cioè a 
dire nelle vicinanze della Frigia , di forte che il 
tempo., e il luogo danno alla fua depolìzione una 
forza infuperabile . Così ragiona la Dacier , e pri- 
ma di lei M. Bochart , e dopo di lei il Sig. Pope . 
Ma queft' argomento e affai lieve , perciocché il va- 
ticinio di Nettuno s' adempiva in tutto , tenendo 
Enea il regno de' troiani in contrade flrantcre , ed 
amminijlrando la republica de' compagni in Italia . 
Nettuno non diffe che Enea avrebbe regnato 
in Troja 0 nella Triade y ma che avrebbe regnata 
fopra i troiani . Che fe Strabane mette in 7 rnja il 
regno d' Enea y a Strabane poffiamo opporre nobil/f- 
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fimi forici , Livio , Dionigi Alicarnaffeo i , Solino, 
Monetane egiziano , per non dir nulla de' meno anti- 
chi , i quali difendono la contraria opinione abbrac- 
ciata da Virgilio , e dagli altri poeti latini . I ver/i 
dì Omero fono quelli : 

, Nuli Sì Jfl A’( f £/*o /Si'i) Tfùeten xix\st , 

Kui -rcùiSif ’TreuSSi , re! ah ii.pt imrds yliuncu . 

I quali da Virgilio con picciola alterazione di fenfo , 
furono, voltati . 

Hic domus /Enea; cunftis dominabitur oris. 
Et nati natorum , & qui nafcentur ab illis . 
V' è chi crede che Virgilio legge jf e nimircni > in ve- 
ce di TpuWiro , e così voltaffe cunftis oris . Ma è 
vana la congettura . Ancorché non leggejfe irirctTmt , 
ficcarne Omero non poteva avere fcritto , non cjfendo 
a tempi dì Omero il regno d' Enea così eftefo ; vol- 
tò , o più veramente foftituì cunftis oris , perchè ai 
tempi fuoi era tanta /’ efìenfionc dell impero roma- 
no , che quell' efpreffione non era troppo iperbolica 
in una poefta . 

St.62. Trovoffi tra’caucon, ch’ai fiero Marte 
S’apparecchiavan nell’eftrema parte. 

1 cauconi , dice Euftazio , erano come i pelafgi , 
una nazione errante , e vagabonda : per quejlo Ome- 
ro gli ha uniti infieme nel io. canto ; ve n erano 
nel Peloponnefo come vedremo nell Odiffea . I cau- 
coni y de' quali qui parla il poeta , abitavano ne' con- 
torni dì Eraclea fino alla Cappadocia e al fiume Par- 
tenio . Strabone dice , che quefti popoli erano nomi- 
nati nella raffegna delle truppe aufiliari de' troiani » 
e che dopo il verfe 855. del fecondo libro , 

KpS^A|^^c , J^T , > A tytxKÒf te xow : 

Omero aveva aggiunti quefti due verfi , che or non 
fi trovano in alcuna edizione . 

iv x jy.’xvxs *ur’ ìys H$\ux\$o5 vios «IMW » 

O/ né}' Tbcfiènot Trnxpcoì x\ut« Su/j.xi acuir- 
li buon figliuolo di Policle comandava i cauconi 
che abitavano alle rive del Partenio . Per quello 

Calli - 
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Calliflene gli aveva rime [fi nell' edizione cCAlèff an- 
drò . Quelli che dopo lui rividero Omero gli riget- 
tarono y forfè perchè pretefero , che quefii cauconi 
erano comprefi / otto il nomé di paflagoni t di cui 
avea dianzi parlato il poeta . 

St. 78. Come torel talor , che s’apprefenti 

Del gran Nettuno vittima all’altare . 

In Elice città d' Acaja a tre quarti di lega dal 
golfo di Corinto Nettuno aveva un tempio magni- 
fico , dove gP Ioni gli facevano ogni anno il facri- 
ficio d' un toro ; ed era per quefii popoli un fegna 
felice y ed un argomento ficuro , che 7 facrificio 
farebbe accetto , quando il toro mugghiava offendo 
condotto all' altare . Dopo la migrazione ionica * 
fiata forfè quaranta anni dopo la prefa di Trcjay 
gl' Ioni d' Afta s' ajfembrarono nelle campagne di 
Priene per celebrare la mede/ima fefia in onore dì 
Nettuno eliconio , e ficcome quei di P tiene fi van- 
tavano dP ejjere originarii d' Elice , fi eleggeva per 
re del facrificio un giovane di Priene . Egli è inu- 
tile il difputare , donde il poeta abbia tirata que- 
fla comparazione t fe da Priene 0 da Elice ; percioc- 
ché ficcome egli viveva cento , 0 centoventi anni 
dopo la migrazione ionica y noti fi può dubitare t 
che non l' abbia prefa nella Ionia d' Afta , ed a 
Priene medefimo , dove egli aveva fenza fallo afii- 
fiito fovente a quefto facrificio t ed era teflimonio 
delle ccremonie , che vi fi offervavano . Quefto poe- 
ta par fempre attefo a' coflumi degl' Ioni , il che fa 
credere eh' egli medefimo fojfe di quella nazione . 
Euftazio, Dacier. 

St.78. A Polidor volfe il furore y e l’ afta . 
Euripide nell ’ Ecuba ha feguita un altra tradi- 
zione y facendo Polidoro figliuolo di Priamo e et' EcU- 
ta y e uccifo da Polimnr fiore re di Tracia , dopo 
la prefa di Troja ; perchè fecondo Omero , egli non 
è figliuolo di Ecuba . ma di Laotoe . come fi dice 
Tom. IV. O riti 
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nel feguente canto , e fu ucctfo eia Achille • Virgi- 
lio ancora ha amato meglio fcguirc Euripide , che 
Omero . 

St. 84. Ben fo che fei guerrier d’ alto valore , 

Nè a te farei di pareggiarmi ardito. 

Ecco una confezione afai ftncera fatta dal pià 
valonfo fra ' trojani . Ella non farebbe di guflo 
de' guerrier moderni ; perciocché oggidì non v'ha 
un femplict faldato , che non fi creda valorofo 
quanto qualunque altro ; Ma v ha afiai differenza 
tra 7 valore e la prefunzione . Io credo che fia del 
valore y come dell' altre qualità i v la il pià ed il 
meno , che pò fono tffer fenfibi li . E non v'ha cofa 
pià bella e p/à lodevole in un on^ fi' uomo , che ri- 
cono/cere e confcfjare il vantaggio , che altri ha fo- 
pra lui , in qual fi fia cofa . Ettorre conofceva 
Achille pià di lui valorofo , e non lajcia per cil di 
combatterlo . Pià di q ut fio non pub fare il più, 
gran coraggio : la fua azione non farebbe così bel- 
la fe fi credefje fuo eguale. Dacier . 

St. 96. E come buoi talor, ch’ai giogo ap- 

. P a,a 

Agricoltore alla ftagione ardente &c. 

In Grecia , in luogo di batter le biade col ca- 
reggiato , fi facevano peftare da buoi ; e quefio fi 
praticava egualmente nella Giudea , come fi racco- 
glie dalla legge di Dio , che vietava di legar la 
bocca al tue , che pe flava il grano . Non ligabis 
cs bovis terentis in area fruges tuas . Deuter.i 5.4. 
Dacier . 

La mede fimo pratica fi ferva ancora prefentemen - 
te fra moderni greci. 

Prima di chiudere le note di quefio libro , farà 
bene ofiervar: col fignor Pope * qua l fiera idea d'A- 
chille lafci il poeta nella mente del fuo lettore • 
Egli conduce il fuo carro pel campo , ptfiando muc- 
chi di corpi morti. Le ruote , l' affé de! carro , e i 

cavai - 
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cavalli fono tutti intrifi di /angue : gli occhi di 
queft' eroe ardono come fiamme , e le fue mani fono 
tutte fmaltute di fante . Un pittore potrebbe fot' 
mare da quefio pa[jo il ritratto di Marte nel fuo 
maggior furore , come Fidia fermò da un altro } 
quello di Giove in tutta la fua maefìà . 
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AL CANTO VENTESIMO PRIMO. 

St. i. T? La copri Giunon di denfa nebbia 

r i Perchè feguir Pelide non la debbia . 

A Jon è difficile imaginar la cagione , perché Giu- 
none non voleffe , che Achille frguijfe l troiani che 
fi ritiravano alla città . Il dejlino aveva già nega- 
ta ad Achille la gloria di entrar inTroja e di J ag- 
giogar la , come verifimilmcnte avrebbe procurato m- 
feguendo i fuggitivi . Perciò Giunone lo diftorna 
dal perder colà il tempo ; e con quefto I' obbliga a 
perfeguitar l'altra parte , che fuggiva al fiume . 
Quello era neceffario per /’ economia del poema , e 
dà luogo al poeta di dipingere un combattimento 
pià prodigio/o , e nuovo . Non v ha libro in tutta 
l'Iliade , in cui fia meglio efpreffa la forza de IP 
imaginazione , e l' mefaufia invenzion del poeta . 

St.^. Come ftuol di locufte a poco a poco. 

Che le biade talor rode e Confutile &c. 

Euftazio o [ferva , che diverfe contrade erano in - 
feflate da fluoli di locufte , e che per prevenire 9 
thè non difìruggejfcro i frutti della terra , i patfa- 
ni coll' accendere gran fuochi le cacciavano da' loro 
campi . Le locufie per evitare il calore int enfio , 
erano cofirette a gettarfi da fe fleffe nell' acque . Da 
quefta offervazione pare , che il poeta prenda la fua 
allufìone ; la quale in vero fa molto onore ad Achil- 
le , rapprefentando i troiani a rifpetto di lui , co- 
me niente piti che filmili infetti. 

Sr. 5. Come il pelce minor delle caverne & c. 
E' offervabile con che acconcezza Omero venga va- 
riando le fue fimilitudini , fecondo le diverfe feene 
ed elementi dove poetando fi trova . Effendo Achil- 
le finora ftato in terra y l' ha paragonato ad anima- 
li , 0 cofe terrejlri , al leene , al fuoco & c. Or che 
fi trova nell' acqua , di quindi trae le fue imagi- 
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ni , e lo affimiglja ad un Delfino . Euftazio , Pope . 

St. 6. Senza ferirgli, dodici donzelli. 

Fio di Patròclo, traile fuor di Xanto . 

A hi non poffiamo udire fenza raccapriccio quella 
crudeltà di prender dodici giovanetti ad effetto di 
dovergli J cannare a J angue freddo / opra il rogo di 
Patroclo . Ma le leggi della guerra in que' tempi 
autorizzavano fintili crudeltà . Non folamente lo 
fpìetato Achille , ma ancora il pio e rcligiofa Enea 
Ja il fimi gli ant c . iEn. io. v. 517. 

Sulmone creatos 

Quatuor hic juvencs , totidem quos educar 
Ufens 

Uiventes rapit, inferiasquos immolet umbris, 

Captivoque rogi perfundat fanguine flammas. 

E Adneidos 11. v. 81. 

Vmxerat Se poli terga manus, quos mjtteret 
umbris 

Inferias , casfo fparfuros fanguine fiammata . 
E , ciò che è affai particolare , il poeta latino non 
mofira di difapprovar quell' azione , il che il greco 
fa con termini efpreff\ t al libro 13, dicendo ; 

Ss pp£<n i/cèlsn tfy* , 

St.d. E di coregge che avean fop-a il manto, 

Dietro al tergo legò le mani imbelli. 

OJferva Mad. Dacier , che quefie coregge non 
erano le loro cinture , ma erano coregge che quefii 
giovani avevano prefe per una folle pre/unzione di 
legare i prigionieri , che aveffero fatti . Era affai 
ordinario alle geriti di guerra portar fopra di fe 
delle coregge a tale effetto . Se ne vede degli efem- 
pi nella Jloria ; e forfè a que fio allude Orazio , do- 
ve così parla ad Iccio nell’ ode gì. del lib. 1. Hor- 
ribilique medo ne£tis catenas. 

St. 15. Deh fpegni l’ira, che t' infiammi il 
petto, 

Che di fupplice in luogo ora io ti fono . 

Li c aorte non ofa dire eh' egli ì fupplice , Ulve , 

O 3 per - 
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perché il fuppltce è colui , che di fua propria vo- 
lontà viene a metterfi nelle mani d' alcuno ad im- 
plorarne il foccorfo . Licaone era venuto fuo mal 
grado in mano d Achille , che l' avea fatto prigio- 
niero e per quefìo dice , in luogo di fupplice . 
E vuol dire , che Achille non dee riguardarlo come 
fuo prigioniero , ma come un uomo , a cui già ha 
data la vita , che ha ricevuto nella fua cafa , e che 
ha lungamente alloggiato , e mangiato con lui. Ciò 
è aliai dejlro . I Jupplici erano pcrfone facre , e in- 
violabili . Dacier. 

St. 2 6 . Nè fperate , trojan , nel fiume , a cui 

Gittate palafren feroci e vivi . 

Era antico cojtume di gettare de' cavalli vivi nel 
mare e ne' fiumi , come per onorare con sì fatte vit- 
time la rapidità del loro corfo . Quefìo cojlume durò 
lungo tempo , e la fioria ce ne da molti efcmpj : 
Aurelio Vittore dice del giovane Pompeo : cum 
mari feliciter uteremur , Neptuni fe filium con- 
fefluseft, eumque bobus auratis & equo placavit . 
Eflendo fiato affai felice fui mare , affermò , che 
egli era figliuolo di Nettuno, e ftudiò di render- 
felo propizio offerendogli buoi , di che avea do- 
rare le corna , ed un cavallo . Egli offerfe i buoi 
in /artificio t e gettò il cavallo vivo net mare , co- 
me appar da Elione , il che è interamente conforme 
al pa'jo d' Om ro . Euftazio , Dacier. 

St. 51. Come da fonte alla ftagione eftiva &c. 
Quefìo cangiamento di carattere è maraviglio/ amen- 
te bello . No» v ha poeta che J oppia , come Ome- 
ro , poffare dal forte e dal violento al dolce ed al 
piacevole. Quefìi paraggi, quando fon fatti a tem- 
po e a luogo , danno un fingolar diletto come nella 
mufica , quando fi pojja dal tuono forte al tenero . 
Demetrio Falereo , che loda quefta fimilitudine 
unicamente per la fua chiarezza non ne ha rilevato 
abbajianza il merito . Virgilio n è fiato così prefo , 
che 1 ' ha trafportata nel fuo primo libro della 
Georgica : Dein- 
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Deinde fatis fluvium inducit, rivofque fequen, 
tes : 

Et cum exuftus ager morientibus aeftuat herbis, 
Ecce fupercilio clivofi tramitis undam' 

Elicit : illa cadens raucum per levia murmur 
Saxa ciet , fcarebrifque arentia temperar arva . 

St.66. Se n’ accorfe Giunone ; ed a Vulcano , 
Accorri accorri , dice , o dolce figlio . 

Nel te/lo greco abbiamo : eprto 
’Af.tSr- : levati zoppetto figliuol mio : E j opra ciò of- 
ferva Plutarco , che Giunone chiama il Juo figliuolo 
zoppo per vezzeggiarlo , e che Omero ha voluto con 
quejlo riprender coloro , che fi vergognano di tali 
difetti , non iflirnando nò riprenfibile ciò che non è 
vergognofo , nò vergognofo ciò che non vien da noi , 
ma dalla fortuna . Nella mflra lingua un fimi l 
vezzo non farebbe troppo piacevole ; e per quejlo gli 
abbiamo foflituito , o dolce figlio, 

St. 68. Cosi difs’ella : e ’l figlio ubbidiente 
Senz’ altro indugio apparecchiò un gran foco&c. 

Se Omero ha defcritto vivamente una innondazio - 
ne , egli non dipinge con minor forza la ficcità , 
che può fola combatterla , e farne ritrae l' acque . 
Non v ha cofa alcuna nella natura di cui quejlo 
poeta non abbellifca il fuo poema . Ma nel fuo 
maggior entufiafmo egli è d' una faviezza ammirabile , 
e nelle fue finzioni le pià fublimi , mai non s al- 
lontana dal naturale , perchè dalla bella natura fi 
trae il vero fublime , e non vi può efier fublime Je 
non nel naturale . Dacier . 

St. 5 6 . Ahi , perchè prima Ettòr non mi diè 
morte, 

Sopra ogni teucro intrepido guerriero ! 

Quejlo defiderio d'Achille ben confajfi al fuo ca- 
rattere eroico. La gloria ò la fua pacione predomi- 
nante . Non gli duole di dover morire , ma di do- 
ver fare una morte indegna ad un uomo d'onore. 
Virgilio ha fatto ufo di quejlo penfiero nella mede - 

O 4 fima 
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finta circofianza ? che Enea é in pericolo di affogarji 
nel more , ifcneid. i. v. 98. 

O terque quaterque beati , 

Queis ante ora patrum Troj* fub mcenibus altis 
Contigit oppetere ! O danaum fortiflìme gentis 
Tydide , mene iliacis occumbere campis 
Non potuitle, tuaque animam hanc effundere 
dextra ! 

Lucano al quinto della Farfuglia rapprcfentando 
Ce/are nella medeftma circofianza , ha portato ( credi 
io) più oltre il carattere di ambizione , e di Jete in- 
iziabile di gloria nel fuo eroe , quando dopo aver 
fatta la medeftma querela che Achille , finalmente 
fi conforta fui rtflejfo della gloria eh' aveva di già 
acquijlata . 

Licet ingentes abruperit aftus 
Feftinata dies fatis , fat magna peregi . 
Aròtoas domai gentes: inimica fubegi 
Armamanu: viditmagnura mihi Roma fecun- 
dum 

E defidera unicamente che la fua morte refti occul- 
ta y affinché il mondo poffa ancor afpettarlo , e te- 
merlo . 

Lacerum retinete cadaver 
Fluftibus in mediis : defint mihi bulla , ro- 
gufque , 

Dum metuar femper , terraque exfpe&er ab 
omni . 

St. 77. Il primo a guerreggiar Marte procede , 
E con Minerva al paragon fi mife . 

Per quefla ingegno fa finzione Omero vuol fare 
intendere , che in tutte le guerre , e in tutti i com- 
battimenti y fempre la follia ì quella che comincia , 
•pponendofi allo Japienza . Imperocché donde nafeo- 
no le guerre y e 1 combattimenti fe non dalle ingiù- 
fttz’.e y e dalle violenze ? E quefle ingiufiizie , e 
quc\le violenze da chi fono fuggerite fe non dalF 
ignoranza t e dalla brutalità ? Dacier , 

Non 
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St.8i Non ti penfaftì , ftolido, gli dice, 

Qnant’ io con Tarme in man di te più va- 
glia? 

Omero vuole iufegnare con quefto , che la pruden- 
za è fempre vittorio/a della forza cieca e infenfata . 
Dacier . 

St. 84. Riverfa andò la Diva d’Amatunta, 

Priva di fenfo , e di vigore in terra . 

Venere non refijle a Minerva . Per poco che la 
fapienza voglia fervirfi de juoi vantaggi , ella trion- 
fa delle pajfìoni , e non ha bifogno di tutte le fue 
armi . 

St. 89. E , fe non fgombriam tofto , s’ appa- 
recchia 

Tagliare ad ambi Tuna , e l’altra orecchia. 

Tagliare il nafo , e F orecchie era una punizion a 
da J chiavo . Si potrebbe credere ancora che quejia 
ejprejftone d' Omero * 'iro\s^tu.st xxtv. , fi a la mcdefi- 
ma cofa che , perforare aures nella J aera frittura , 
parlando del coflume degli ebrei , che foravano le 
orecchie agli J chiavi , per ftgnificare , che non ufei - 
tebbero mai di fervità , e che non potrebbero mai 
tffer liberati . Ma io non fo , fe fi troveranno al- 
trove autorità , per provare , che quefto co/lume fi* 
pajfato dagli ebrei ad altri popoli . Dacier . 

St 96. Ambe afferrò con la finiftra mano 

Le palme della calla cacciatrice &c. 

In quefto conflitto di Giunone con Diana Madama 
Dacier crede adombrate delle belle verità naturali . 
Eccone le parole , le quali fe non iftruiranno il let- 
tere , almeno lo divertiranno . Io fono perfuafa, che 
fotto la finzione di quefto combattimento di Giu- 
none con Diana , Omero ha volato deferivere poe- 
ticamente un’ ecliffi della luna , che è cagionata 
unicamente dall’ ombra della terra , che è la me* 
defima cofa che Giunone . Giunone tiene le due 
mani di Diana legate , cioè a dire ella lega 
tutte le fue facoltà . Ella le leva il turcaffo dalle 
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fpalle , perciocché 1* impedifce d’ ettere illuminata 
.da’ raggi del fole. Ella leda delle guanciate , per- 
ciocché queft’ ofcurità nafconde la faccia intera del- 
la luna t quando l’eccliffi è totale . Ed ella fa 
che le cadano a’ piedi le frezze , perciocché tutti 
i ragai fono arredati e fofpefi fopra di ella . 

Il Sig. Pope confejfa dì non trovare acconcia in- 
terpretazione di quella battaglia , benché crede che il 
poeta parli con allegoria y ma , non avendo noi tutte 
le notizie dell' antica mitologia , a noi inefplicabile , 

St. 97. Colomba , eh’ a più vita il fato ferba . 

Omero riconofee qui che il deflmo , cioè a dire t la 
previdenza flende le fue cure agli animali medefi- 
tni y il che s' accorda perfettamente con la fana teo- 
logia . Ottervate, dice Euftazio t che Omero fa di- 
pendere dai dettino una colomba per far intende- 
re , che tutti gli animali gli fono foggetti . 

St. 98. A Latona fi fé Mercurio innante , 

E ditte: già non vò teco battaglia. 

Mercurio non vuol combattere contro Latona , per- 
chè egli è un Dio di pace . Dall' altra parte Ome- 
ro fa conofcert allegoricamente , che i pianeti non 
poftono far guerra a Latona , cioè a dire , alla not- 
te y che fola gli fa comparire y e con cui fono fera- 
pre di' accordo . Quftt è un ojfervazione d' Euftazio t 
che fa vedere come fempre Omero è faggio nelle 
fue finzioni , e che vi nafconde delle verità natu- 
rali y e fenfibili. 

St. 102. Quale ad empia città talor s’ ap- 
prende , 

Quando s’adira il regnator dell’ etra &c. 

Quejlo paffo può ejfere fpiegato in due maniere t 
tutt' e due molto notabili . la prima y prendendo 
qu<flo fuoco per un fuoco veramente mandato dal cie- 
lo per punire una città malvagia , come ne vedia- 
mo degli efemp / terribili nella facra Scrittura . Coti 
Omero avea conofciuta quefìa gran verità , che Dio 
punifee talvolta delle città intere » mandando fo- 
pra 
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pra di effe le [ue fiamme vendicatrici . E la [eson- 
da , prendendolo femplicemente pel fuoco , che i ne- 
mici mettono ad una città , che prendono d' affatto , 
come noi vediamo nel profeta Geremia , la città di 
Gerufalemme gridare : de excelfo mifit ignem in 
oflìbus meis ; il Signore ha mandato dall’alto de’ 
cieli il fuoco nelle mie offa ; lament. 1. 15. perchè 
il Profeta parla dell' incendimento di Gerufalemme 
per gli caldei che mandarono a fuoco la città , « 7 
tempio . E quindi Omero ha conofciuto che il fuoco 
che gli uomini mettono ad una città , viene non dagli 
uomini y ma da Dio , che f abbandona alla lor di- 
[erezione e al lor furore. 

St. 108. Mifero! che farò? de’ fuggitivi 
Seguirò Torme, e le medefme ftrade ? 

Ou e fio bel [oliloquio d' Agenore è tale appunto 
quale farebbe d' un uom valvrofo condotto ad una 
difperata imprefa . Egli pefa ogni cofa nella bilan- 
cia della ragione : fi mette avanti agli occhi la vil- 
tà del fuggire , e 'l coraggio del [uo nemico , e final- 
mente il defiderio di gloria prepondera ad ogni altra 
confiderazione . Dalla conclufione di quefio ragiona- 
mento fi fa chiaro , che la favola , che fa Achille 
invulnerabile fuorché al talone , non era del tempo 
d' Omero . Con una tal finzione il poeta avrebbe fot. 
to poco onore al Juo eroe . Euftazio . 

St. 1 17. Per ingannare Achille , nel fembiante 
D’ Agenor trafmutò la forma vera . 

Il poeta fa doppio ufo di quefia finzione d'Apol- 
line , che inganna Achille in figura cf Agenore . Con 
quefio egli lo fraficrna dal perfeguitare i troiani , 
e da tempo a cofioro di [alvarfi nella città ; e nel 
medefimo tempo leva con bel modo Agenore dal pe- 
ricolofo combattimento . H morale di quefia favola 
fi è y che il dejlino non concedeva , che Troja allo- 
ra cade (fé . Eufiazio 0 (ferva , che il poeta vuol far 
fentire con quefio fatto , quanto cofii fovente agli 

uomi- 
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uomini F orinazione , e la vana gloria . Achille per 
ejferft troppo lafciato tra fpor tare a perfeguitare il 
falfo Agenore , a cui vorrebbe levar la vita , lajcia 
J campare tutta l'armata de' troiani , e perde /’ oc ca- 
fone di farne una grande firagc , e forfè d' entrai 
lui mtdejimo nella città infteme coi fuggitivi , 
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AL CANTO VENTESIMO SECONDO. 

St. 3. A Quello dir montò fopra ogni fegno 

l\ L’ira d’Achille, e difle : o Dio per- 
verfo &c. 

Omero da ad Achille una forta di religione co- 
mune : egli fa de' facrificj , e delle libazioni &c. 
Ma quefla religione , che pub chiamar fi religione di 
ccfiume , <? affai debole , e non regge contro il fuo 
naturale impetuofo e feroce ; e la paffione lo riget- 
ta ben preflo nell' empietà e nella be/lemmia. Egli 
lo chiama qui oA.o«t*to> , perniciofiflìmo 0 , come 
altri leggono , SoWt*™ , fraudulentiflìmo , che noi 
abbiamo voltato con poca differenza , perverlo . E ap- 
preffo dice , che fi vendicherebbe di lui fe ciò foffe in 
fua balia : le quali cofe fono conformijfime al fuo ca- 
rattere , e al fuo cofiume . In quefla guifii peri fono tutti 
gli uomini efferati , e violenti . Cosi Iddio , che co- 
nofce a fondo i loro cuori , dice a Tiro , e a Sidone : 
Numquid ultionem vos reddetis mihi ? & fi ulcifci- 
mini vos contra me , cito velociter reddam viciflitu- 
dinem vobis fuper caput veftrum . Joel. 3. 4. Non 
ebbe adunque ragione Platone di condannar queflo 
puffo nella fua repubblica . Omero , come ho già 
detto fovente , non da queflo carattere d'Achille , co- 
me un carattere moralmente buono , ma come un ca- 
rattere viziofo , e che non i buono fe non poetica- 
mente. Dacier. 

St. Che dell’ armi al fulgor parea la (Iella, 

Ond’è nel primo autunno il cielo adorno &c. 
Con che fiera pompa , dice il Signor Pope , è qui 
introdotto Achille ! Quanto nobilmente, e con che 
vivi colori vien efpreflo il fiammeggiare delle fue 
armi, la rapidità del fuo avanzare, il terror del 
fuo afpetto , la defolazione intorno ad e(To ? ma 
(òpra tutto la certa inevitabil morte, che accom- 
pagna 
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pagna ogni Tuo movimento, e la Tua villa mede- 
lima . Che folla di terribili idee in una fola fimi- 
litudine ! Ma immediatamente appreso fiegue la 
patetica imagine de’ due vecchi genitori , tremati* 
ti, piangenti, e fupplicanti al loro figliuolo „• cui 
di nuovo fuccede l’orribile e fpaventolo ritratto di 
Ettorre , tutto in fuoco , ed oftioaramente difpofio 
di morire afpettando Achille , mirabilmente di- 
pinto nella comparazione del l'erpente che tutto fi 
ravvolge nella lua tana , e vien raccogliendo tutto 
il fuo veleno : e di vero , G trova per tutto il libro 
quello maravigliofo contralto di patetico e di ter- 
ribile, dando l’uno all'altro rifalto. Io non polfo 
trovar parole da efprimere , quale impreflìone fan- 
no in me bellezze si grandi . 

St. 14. Un giovane animalo uccifo in guerra 
Cafo non è G Grano , acerbo e crudo &c. 

Non v ha cofa più toccante che l' imagine , che 
il poeta fa qu) , comparando i differenti effetti 
che genera la vi/la d' un giovane , e quella d' un 
vecchio , ambedue trafitti da piu colpi , e difleft fìi 
la polvere . E' certo che il vecchio tocca più ; e 
pormi poterne arrecare varie ragioni . La principale 
fi è , che un giovane s' è dtfefo , e che la fua morte 
è glcriofa dove il vecchio altra difefia non ha che 
la fua debolezza , le fue preghiere , le fue lagrime . 
Un traduttor francefe che avea poco gufilo in poefita , 
ha levato quello bel luogo d' Omero , fioftituendogli 
cofie trivialiffime , e infipide , di che meritamente 
Mad. Dacier lo riprende . 

St. 15. Ecuba allor dolente il fen fi slaccia, 
E ne trae fuor con mano una mammella &c. 

Quefia parlata di Ecuba non è meno tenera , che 
quella di Priamo . La circoflanza in particolare di 
moflrare al figliuolo il petto che /’ ha nutrito nell' in- 
fanzia , è attamente toccante . Eufiazio nota la diffe- 
renza tra la parlata di Ecuba , e quella di Pria- 
mo . Priamo lo diffuade dal combattimento coll' an - 

ncve- 
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noverare non folamcnte la perdita delta fua propria 
famiglia , ma di tutto il regno . Ecuba dimora uni- 
camente fulla morte fua propria . il fare Priamo 
padre di tutta la fua nazione è una gran bellezza 
nel poeta } ficcome ancora il defcrivere P amor delta 
madre pel figliuolo , come prevalente ad ogni altra 
con fider azione , facendo unicamente menzione di quel- 
lo , che principalmente le tocca il cuore . Queflo mi 
ritorna alla mente un bello , e giudiziofo pa[fo del 
Milton in riguardo a diverft caratteri di Adamo t 
e di Èva . Quando l’Angelo gli caccia ambedue dal 
Paradifo , Adamo fi duole di lafciare un luogo , do- 
ve converfava con Dio , e con gli Angeli', ma Evi 
fi lamenta di non dover più vedere i bei fiori dcl- 
f Eden . Adamo piange da uomo , Èva da donna » 
Pope. 

Se. 18. Qual drago un uomo attende nella 
tana , 

D’ erba pafeiuto venenofa , e rea . 

Si pretende , che Omero qui abbia voluto accen- 
nare un antivedimento del ferpente , il quale , come 
dice Eliano , avanti di metterfi in aguato per for- 
prendere i paffeggieri , ba la precauzione di mangia- 
re le erbe più velenofe , e quelle che pojfono più ec- 
citar la fua rabbia . 

St. 24. Non lice con coftui trattare in pace 

Da pietra cava , o ver da quercia annoia &c. 

Da queflo luogo pare , dice la Dacier , che fofle m 
Grecia un tal proverbio ; per dire un uomo impa- 
ziente , impetuofo , intrattabile , fi diceva che egli 
era un uomo con cui non fi poteva parlare nè di 
querce nè di pietre : cioè a dire , contar favole 0 
frottole . Perchè le antiche favole parlano dì uomini 
e di femmine nate dalle quercia: e dicono che dopo 
il diluvio , Dtucalione t Pitta gettando delle pie- 
tre , ripararono il gnre umano. Le favole e le no- 
velle fono P ordinario intertewmento de' giovani » e 
delle fanciulle . Ma il hflo gre^o ripugna manife- 

fiamen- 
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flamente a quejìa interpretazione . Vx# òfoòc , «irò’ 
orèrf/it ’oxftliiAsttu , »ow può mai lignificare , novellar di 
quercia , o di pietra , corrifpondendo Viro j/ latino a 
ovvero ab, e no» mar »/ de : e quindi ben fi volta 
da latini interpreti , a perra , a q iercu confabular!, 
alla quale efpreffione è conforme la ncfira , da pie- 
tra , da quercia . Omero qui accenna qualche antico 
cofiume della Grecia , ma per mancanza di altri do- 
cumenti , »o» poffiamo da queflo folo cenno intende- 
re pienamente che fo[fe . Se non che , mettendo il poe- 
ta infieme a confabulare un giovanetto ed una fan- 
ciulla , par cbe fi poffa verifimilmente prefumere 
qualche amareggiamento . 

St. 28. Ben predo alle due fonti 0 trovato 
Di Xanto , di liquor ftupendo , e raro . 
Strabane riprende Omero d' aver detto , che una di 
quefle fonti di Scamandro aveva acque calde , dove 
non v i t dice egli , fe non una fonte di acqua fred- 
da y e quejìa non nel luogo defcritto da Omero , ma 
nella montagna. Ma Eujlazio giufiamente offerva , 
che quantunque a' tempi di Strabane ciò non foffe 
vero y ben lo poteva effere a' tempi d' Omero , fapen - 
dofi che maggiori cangiamenti fono accaduti in piti 
breve tempo di quel che pajfa fra qutfti due auto- 
ri . Aggiungali y che Sandys accurato geografo , e 
viaggiatore veridico afferma come tefiimonio di ve- 
duta y che vi fono ancora forgenti d' acque calde nella 
parte oppofla a T enedo . 

St. 31. S’affretta il larifsèo , che guiderdone 
Non fpera già vitella , o bove al corfo &c. 
Ben dice Omero che non fi trattava che della vita 
di Ettorre . Imperciocché Achille non correva che per 
rapirgliela y ed Ettorre non correva che per falvarla J 
egli non pretendeva piti alla gloria di uccidere Achil- 
le . Virgilio iEn. 12. 76?. dice fimilmcnte di' Enea , 
e del fuo nemico Turno da lui infeguito : 

Quinque orbes explent curfu , totidemque re- 
texunt 

Huc, 
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Huc, il lue ; neque enim levia , aut ludicra pe* 
tuntur 

Prasmia : fed Turni de vita , & fanguine cer- 
tant . 

St. 3?. Ettòr , che m’arrecò ne’ monti idei 
Vittime fpeflo de’ più eletti armenti. 

Era coflume de pagani facrificare agli Dei fulle 
colline y 0 fulle montagne , 0 , come parla la Scrit- 
tura y lui luoghi alti , perchè erano perfuafi , che 
gli Dei abit afferò particolarmente 1 luoghi elevati . 
Per queflo Iddio aveva comandato al fuo popolo di 
demolire tutti quefti luoghi alti che i gentili avea- 
no profanati con la loro idolatria . Subvertite omnia 
loca , in quibus coluerunt gentes , quas poffelfuri 
eftis, Deos fuos fuper montes excellos , &cclles, 
Se fubter omne lignum frondofum . Deut. 12. 2. 
Quindi viene il rimprovero fatto a tanti te , excelfa 
non abftulit , non ha tolti via i luoghi alti .. 

St. 39. Come fovente fembrane nel (onno 
Nè fuggir, nè potere elTer raggiunti. 

Quefla bella fimilitudine è fiata condannata da 
alcuni antichi come troppo femplice e per la dizio- 
ne y e per lo penfiero , è , ciò che è il principale , 
come viziofa in ciò che rapprefenta un corfo viviffi- 
mo e rapidiffimo per una inazione e per un ripofo , 
perciocché non v ha cofa pià tranquilla che un uom che 
dorme . Me quefla cenfura è ingiufliffima , e fenza 
alcun fondamento . Il poeta non fimiglia il corfo di 
quefli due eroi al ripofo di' un uomo che nel fuo let- 
to fi giace y come fi pretende , ma al corfo che paffa nel- 
la fua imaginazione , nella quale nè chi fegue può 
prendere , nè chi è feguito può [campare . Quefl' ima- 
gine è naturaliffima e veriffima J dall' altra parte è 
cfpreffa nell' originale con una rapidità che aggua- 
glia quella degli eroi , di cui rapprefenta il corfo • 
Euftazio . 

Ciò che prova che i verfit fon genuini fi è che 
Virgilio gli ha imitati , /En. 12. 

Tom. IV. P 1 ' , Ac 
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Ac veluti in foranis oculos ubi languida preflit 
Noftequies, nequiquam avidos extendere curfus 
Velie videmur, & in mediis conatibus agri 
Snccidimus : non lingua valet , non corpore nota: 
Sufficiunt vires, nec vox , nec verba fequuntur 
St. 39. Ma venne a Ettorre il Dio di Licia 
donno 

Gli fpirti a riftorar quali confunti . 

Omero previene qui l' obbjeztone che gli fi po- 
trebbe fare , come Ettorre , che non è tanto veloce 
quanto Achille , non foffe prefio raggiunto dal fuo 
nemico , il quale oltre alla fua velocità naturale , 
ha ancora un armatura divina , che lo rende vie 
pià leggero . Apollo viene a dargli una velocità fo- 
pranaturale . Senza che , il poeta ha già detto , 
che corrono per la vita di Ettorre •' e per confe * 
guente , Ettorre deve mettervi la fua maggior pre- 
ftezza , dove Achille può unicamente procacciare di 
ritenerlo dall' entrare nella città . Oltre di che , 
Achille non lo poteva direttamente infeguire , per- 
ciocché egli frequentemente tentava di ricoverarfi 
fotta le mura , ed etfendo egli obbligato di diflor- 
narnelo , per ntceffuà doveva fare piu pafii che Et- 
torre . 

St. 40. Achille a' mirmidòn full’ arme pronti 
Col capo accenna , e vieta di ferire . 

La differenza che il poeta mette fra quefli due 
eroi , merita d' e ffer conjiderata . Ettorre fuggendo 
procura di temrfi vicino al muro , affinchè i troiani 
che vi fanno fopra poffano fautore Achille : e 
Achille rifptngendo Ettorre verfo il piano fa fegno 
alle fue truppe di non tirare al fuo nemico . Ciò 
mofira il gran coraggio d' Achille . Ciò non oflante , 
queft' azione che fembra sì luminofa , è fiata biafi- 
mata dagli antichi . Plutarco nella vita di Pom- 
peo dice , che era riguardata come azione d' un paz'j 
zo troppo avido di gloria , e quejio è fondato in 
ragione . Se qutfto fv[Je un fingolar combattimento 

d'Aehil- 
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d' Achille contro Et torre , Achille con ragione avreb- 
be vietato a fuoi faldati di ferirlo : ma queflo è 
un rincontro in una battaglia , e così Achille po- 
teva , e doveva prevaler/i de' fuoi vantaggi per li- 
berar/i il piu preflo , e più ficuramente che potejfe , 
d' un nemico , la cui morte dava al fuo partito una 
compiuta vittoria . Perché mettere quefìa vittoria in 
compromtffo ? Perchè preferire la fua gloria particola- 
re al bene e alla falvezza di tutti i greci , che egli 
lafcia in pericolo differendo di vincere , ed efpo- 
nendo fe fieffo ad ejfere uccifo . Se queflo è un fal- 
lo y è un fallo da eroe : ma queflo non cade in al- 
cuna maniera nel poeta , che ci conferva fempre il 
carattere del fuo eroe , avido ecceffivamente di glo- 
ria t iracondo , vendicativo. Anzi il P.Boffu ci fa 
qui feorgere un grand 1 avvedimento d' Omero . L'ira 
d' Achille ha tutte le parti richiefle per fare un tut- 
to . Ella ha il fuo principio , le fue cagioni , i fuoi 
effetti , e il fuo fine. QueJY è ciò che il poeta con- 
tinua di far vedere come ha cominciato , io voglio 
dire , nella perfona del fuo eroe . Achille non fi ri- 
concilia con Agamennone per vendicare tutta la Gre- 
cia , 0 Menelao , di Troja , 0 di Paride . Finché 
non fi tratta che di queflo , egli è inefforabile . Ma 
come Ettorre ha uccifo Patroclo , allora fi riconcilia 
per vendicare la fua particolare ingiuria contro Et- 
torre folo . Se lucide degli altri troiani , ciò avvie- 
ne folamente perchè non lo rincontra , e perche' in 
quefìa guifa s apre il cammino a queflo particolar 
nimico , e finalmente perchè quelli che uccide fono 
o parenti , o faldati fuoi , ficcarne prima fi vendicò 
di tutti i greci per l' ingiuria che il folo Agamen- 
none gli aveva fatta . S) tofìo che ha potuto giu - 
gnere Ettorre , vieta a tutti gli altri di attaccarlo y 
t non foffre che confondano la lor querela con la 
fua . Dall' altra parte egli era troppo gelofo del fuo 
onore , e troppo fiero per foffrire il minimo foccorfo y 
che potejfe diminuir la fua gloria . Quefìa è la ve- 

P 2 ra 
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ra ragione , perchè Achille fa fogno a fioldati fiuoi 
di non tirare ad Ettorre , ragione che non hanno 
comprefia coloro , che hanno condannata quefi' azione 
d'Achille. Fin qui il P.Boffu. 

Sr. 40. Per terminare ogni quiftion fra loro 
Giove pigliò la fua bilancia d’ oro . 

Di quefla bilancia di Giove già s' è detto ajjai 
nelle annotazioni al canto g. tom. 2. pag. 199. 

St. 44. Così gli ditte ; e molta fu la gioja , 
Ch’ebbe l’alto guerrier dalla fua Dea &c. 

Achille trovandoft fianco , e vedendo Ettorre pià 
affaticato ancora di lui , * arrefta un momento per 
ref pirare e per riprender lena . Ettorre da ciò in - 
gannato , e credendo Achille rifinito e fpoffato , fi 
volta indietro e va cantra lui . Quefi' è affai natu- 
rale y e quefi' è quello che da luogo a quefi' idea , 
che Minerva aiuta Achille , e inganna Ettorre , 
idea che rende quefia poefia così animata e viva . 
Perciocché la poefia fegue le fue leggi allorché pre- 
ferì fce una finzione mar avigliof a ai una verità Jem- 
plice y che non farebbe che languire . Euftazio . 

St. 63. Mirando alla gorgiera ha in fin cotn- 
prefo 

Scoperto alquanto il collo e difarmato . 

Omero fa rifovventr qui al fuo lettore , che l'ar- 
matura l he portava Ettorre , era quella y ch'egli 
aveva levata a Patroclo , e lo fa per render verifi - 
mite ciò che qui dice: perciocché efjendo quefi' ar- 
matura opera di Vulcano , non era poffibile , che Et- 
torre y il quale n' era tutto coperto , foffe ferito. Ma 
ficcarne quella non era fatta al fiuo dojfo , egli è ve- 
ri fimile che non gli foffe così giufla , che non lafciaffe 
alcuna parte fcoperta t dove poteffe penetrare la lan- 
cia d'Achille . Euftazio . 

St. 72. Meravigliando alla beltà del vifo , 

E alla ftatura del guerriero uccifo. 

Ettorre era sì bello , che Plutarco narra nella 
vita di Arato , che effendofi fparfio tornare in Lace- 

■ derno- 
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dimone che v era giunto un giovane di maraviglio- 
fe bellezze , e che famigliava Ettorre , tutto il po - 
1 polo accorfe per vederlo , e che tanta fu la calca 

intorno a lui che ne fu miferamente fchiacciato . 

St. 76. Pofcia foggiunfe contra il proprio 
detto . 

E, come più lo prema un’altra cura &c* 

Ecco un avvedimento d' Omero , che merita d' ef- 
fer notato . Egli fapeva » e più volte l' ha detto y 
che gli Dei avevano negata ad Achille la prefa di 
Troja. Non doveva adunque far marciare Achille 
dopo la morte di Ettorre y contro quella città , per- 
chè tutti i juoi sforzi farebbero fiati inutili . Che 
fa dunque il poeta ? Fa che il primo movimento 
d' Achille ì di andar contro Troia , e di profittare 
della cofii r nazione , in che la morte d' Ettorre ave * 

■ gettati i troiani . Ecco ciò che deve fare un gene- 
rale . Ma dopo queflo cangia difegno . Siccome la 
guerra troiana non è il (oggetto dell' Iliade > Ome- 
ro ne lo trae fuori defiramente , ti trova un pre- 
tefin plaufibile nell' impazienza eh' egli ha di ren- 
• dere gli ultimi uffici a Patroclo . I cofittmi d'Achil- 

le y e tutto quello che ha fatto per vendicare ilfuo 
amico , rendon ciò naturale e verifimile . Euftaxio » 

1 Sr.77. Voltiamo i palli all’arenofa (piaggia 

Non lenza gran gioir , con inni e feda &c. 

. Bifogna ben dire , che la gloria d aver uccifn^ 

Ettorre fia grande t quando può rallegrar tutti t 
greci . Del rimanente , Eufiazio pretende , che quel 
che dice Achille ne' quattro ultimi verft di quefia 
flanza y è come P intercalare del canto di trionfo che. 
egli intuona , e che le fue truppe cantano con lui 
ritornando da queflo gloriofo combattimento . La Da- 
cier offerva che qucfto corrifponde a' coftami di que 
tempi y e porta per efempio un paffo del primo li- 
bro de' re cap. 18. quando tornando David dalla vit- 
l torta del gigante Golia , le donne gli andarono in- 

. contro da tutte le città d' lfraello , cantando una 
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canzone trionfale , di cui P intercalare fi era : per- 
cuffit Saul mille , & David decem millia . 

St. 7 8 . Poich’ ebbe detto ciò , dall’ ira fpinto 
Quel corpo Graziar coniglio prende &c. 

Quefìa inumanità d'Achille di fìrafcinare il cor- 
fo morto d' Ettorre , è fiata feveramentt cenfurata y 
e non fenza gran ragione , da molti antichi , e mo- 
derni fcrittori . Platone nel fuo terzo libro de Re- 
publica ne parla con abominazione . Ma frattanto ì 
una grande ingiufiizia che ft fa al poeta di riflet . 
tere fnpra la fui morale , le cofe che egli deferivi 
unicamente come cofìumi d un uomo vizhfo . 

E qui puh offervatft in generale che tutte le ob- 
iezioni di Platone fi riducono a condannare il poeta 
di tutte P azioni dannevoli , che egli deferive , co - 
me fe foffero da lui fatte o approvate . Una rifpo- 
fta puh baflar per tutte ; cioè , che Omero fpeffo 
deferive le azioni malvage affine di allontanarcene 9 
ficcarne le buone affine d' indurci a feguitarle , come 
generalmente ufan di fare tutti i più lodati fcritto- 
ri . Ma cih che è eflremamente degno cP offervazio - 
ne y e moflra ad evidenza P ingiufiizia della cen fu- 
ra Platonica , fi ì , che molte di quelle medefime 
azioni , per le quali biafima Omero , fono e fpr eoa- 
mente condannate , e notate dal poeta come inique 
e detefl.ibili . Così nel prefente luogo , prima di 
deferivere quefìa barbarie d' Achille ci avverte , che 
quefìa era una indegniffima azione . 

Kju E"xTof>x hot xhksx uriero ’épyx • 

Quando Achille fiacri fica i dodici giovanetti troiani 
al canto 2?. ripete le medefime parole . Quando 
Pandoro rompe la tregua al canto 4. ci dice che era 
fiotto : 

tj hi (jpsree? ócipptir • 

E così dica fi di altri confimili paffi . 

St. 87. E comandato avea , ch’apparecchiata 
Di tepid’ acqua folle una caldaia &c. 

Quefìa circofìanza che non pareva molto eonfide- 

rabi - 
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rubile , è nondimeno meffa con ragione , e non a 
cafo : imperciocché , oltreché moflra la cura che An- 
dromaca aveva di tutto ciò che riguarda Ettorre , 
accrefce la forprefa , « quefio rovefcio più ter- 

ribile , < p iù doloro/o . Dacier . 

St. 92. A dietro cadde in terra , e in su la teda 
La falcia non redò, che la copriva &c. 

Che fodero quefii ornamenti donne/chi defcritti 
qui dal poeta non è facile l' indovinarlo . Madama 
Dacier poco ce ne dice , ficcome quella che confejfa 
di poco faperne ; avvegnaché filmile erudizione a nin- 
no meglio che a lei conveniffe . Ma il Signor Pope 
per fatisfazione delle fue leggitrici produce in mez- 
zo 1 ' interpretazione d' un vefcovo , cui egli non no- 
mina . L' , dice quefii incognito autore , era 
ufato ti rii ifncfocìluf rp!%xt arxlnt , cioè , a legar 
di dietro i capelli che vengono nella parte anterio- 
re della tejla . Il xsxpu era un velo , 0 un or- 
namento reticolato che copriva i capelli quando era- 
no così legati . V «rxìfuwn era un ornamento ufato 
x'JxXp irepì rii xporxpm x’rxSeTr per legare dietro i ca- 
pelli che vengono alle tempie • E finalmente il xp»'- 
J««o» era una benda 0 nafiro , forfè fregiato cf oro 
che legava il tutto e dava P ultimo compimento 
all' acconciatura . 

Omero non ha dato fimiglianti ornamenti pompofi 
ad Ecuba , perciocché quefia regina molto attempata 
aveva un' acconciatura più pofitiva conveniente alla 
fua grand'età: dove ad Andromaca , giovine prin - 
cipeffa 1 e belli (finta filavano ottimamente. 

St. 96. Che un orfano fanciul cosi per tempo 
Reda privo di padre e amici a un tempo 

Alcuni critici antichi , come narra Eufiazio , han- 
no voluto rigettare quefii nove verfi come poco con- 
venienti ad un nipote dire , come Aflianatte , e che 
aveva per projfimi parenti tanti re e principi . Ma 
quefia cenfura e affai mal fondata. Quefii cenforiy 
dice Eufiazio , non hanno confiderete il carattere 

P 4 delle 
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delle donne. In un occafione come quefla , una fèrri- 
mina defolata e tìmida s' immagina , che tutto quel- 
lo che accade comunemente agli orfani , accoderà al 
fuo figliuolo , e che il fuo legnaggio non P eccettue- 
rà dalla regola . Dall' altra parte Andromaca pote- 
va temere tutte quefie di/avventure più che qualun- 
que altra madre a cagione de' figliuoli che refiavano 
a Priamo , e di tutti gli altri principi che poteva- 
no pretendere alla corona per la morte d' Ettorre . 
Afiianatte aveva a temer tutto . Quanti ef empi non 
ci da la fioria di giovani principi che hanno pro- 
vati rovefei di fortuna cos) forprendenti ? 

St. 98. Che fi nutria già dilicato e molle 
Sol di grado d’ agnelle , e di midolle . 

Alcuni moderni critici pretendono che quefia ef- 
preffione del grado e delle midolle fia figurata . 

1 Vello flìle degli orientali , dicono ejfi , il graffo 9 
a le midolle fon prefe per ciò che v ha di meglio f 
di più tenero , e di più delicato . Così fi dice in 
Giobbe 21. 24. Vifcera ejus piena funt adipe, & 
medullis oda ejus irrigantur . e 3 6. 16. Requies 
autem menfae tuse erit piena pinguedine . E in 
Geremia 31.14. Iddio dice 4 che inebrierà di grado 
l’anima de’ Sacerdoti . Inebriabo anitnam Sacerdo- 
tum pinguedine . 

St. 101 Ch' oggimai non ti ponno aver più loco 
Le tante vefti, di mie donne l’opra. 

Qitefi' idea s' offre naturalmente ad una donna 
che fi rapprefenta il corpo del fuo marito fatto in 
pe zzi y e firafeinato per terra fenza ejfer coperto » 
e niente è più proprio ad eccitare la compajfione . 
Del rimanente , fi sà che quefto era anticamente il 
cofiume delle principeffe e delle gran donne di fare 
ricche provifioni di fi offe e di mobili . Quefla prò - 
vifione era ancora più neceffaria in que' tempi che 
in qutfìi a cagione del gran confumo che fe ne fa- 
ceva in quefie occafioni di lutto. Dacier. 

Il Pope crede , e non fenza ragione che il poeta 

avef- 
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avcffé qualche ulteriori intenzione nel dimorar che 
fh sì lungamente / opra la morte di Ettorre . Ogni 
parola , dice egli , che proferi/ce Priamo , Ecuba , 
f Andromaca ci dimojlra l' importanza di Ettorre . 
Ogni parola aggiugne pejo alla concludente azione 
del poema , e ad un ora medefima mojlra i per- 
niciofi effetti delP ira d' Achille , la quale ni il 
/oggetto . 
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AL CANTO VENTESIMO TERZO. 

St. 3. r T'' Etide a quelli il cor compunge tanto , 
X E dagli occhi tai lacrime diserra &c. 

Non è così facile render ragione , pere hi T elide 
fio qui introdotta ad eccitare il dolore de' mirmi- 
doni e d' Achille . Sarebbe parfo pià naturale ad 
una madre di foptre il rammarico del figliuolo , e 
tornare la fua mente agitata a tranquillità . Ma 
quefto avrebbe offefo il carattere d’ Achille , il qua- 
le ci viene ognor deferitto di sì violenta natura t 
che in qualunque occafione farebbe flato difficile 
pacificarlo , e molto pià in un sì grand' incidente 
come é la morte dell' amico Patroclo . Forfè il poe- 
ta mette quefla finzione in onore d' Achille . Egli 
fa ogni paffione del fuo eroe confiderabilc ; il fuo 
rammarico egualmente che il fuo f degno è impor- 
tante : e non pul rammaricarfi fe una Dea non 
l' accompagna , e fe tutta l* armata non piange con 
ejfo lui . Pope. 

Alcuni commentatori hanno voluto , che Omero 
animale le medefime arene del mare , e le armi de* 
mirmidoni , facendole fenfibili della perdita di Pa- 
troclo . Le precedenti parole paiono dar vigore a 
quefla opinione , perciocché il poeta introduce una 
Dea ad eccitare il dolore dell* armata . Ma noi ton 
Euflazio abbiamo feguita t altra opinione , che par 
pià naturale , cioè' che l' arene e l' armi non pian- 
geffero già , ma fi bagnaffero del pianto de' mirmi- 
doni . Il teflo greco e equivoco e /offre l' uno e l'al- 
tro fenfo . 

Afuoutb v^ocfcseflof llvont Ss tsvj£sx 

Axxpuy/ . 

Ma comunque fia , è degna £ offervazione una bel- 
lezza nel fuono de' ver fi m Omero . Ogni ver/o ha 
una cadenza melanconica : e il poeta ha fatto , che 

non 
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non follmente le arene e le armi , ma che r fuoi 
ve rfi medefimi piangejfero con Achille . 

St. 9. Ma quel Tempre in negar tenace e duro , 
Ch’ io mi lavi , dicea , già mai non fia &c. 

Quefto è conforme al coflume degli orientali . 
Achille ricufa di lavar fi y e dipoi fi ritira al lido 
del mare , e quivi s' addormenta fui terrea nudo. 
Queft' è quello appunto che fa David nella frittu- 
ra . Egli ricufa di lavarft , 0 di prender cibo d al- 
cuna forta , fi ritira dalla compagnia e in terra fi 
giace . 

St. 13. Del cavalier gli appar l’ombra lunetta , 
Per cui si trillo e dolorofo (latti &c. 

Omero Jegue /’ opinione degli egiziani y che fu 
quella de' primi greci , e che Pitagora in feguito rin- 
novellò . Coftoro concepivano l' uomo come un com- 
pofio di tre parti : la prima e la principale era lo 
fpirito y e l' intendimento ; la feconda un corpo lu- 
minofo e fottile , di cui lo fpirito era rivefiitfì > e 
che ejfi appellavano anima e carne lottile y la ter- 
za il corpo terreftre , che era l' inviluppo di quefto 
corpo luminofo che ft modellava fopra quefto ccrpo 
terreftre , e per confeguente era del medeftmo taglio , 
ed aveva i medefimi lineamenti . Tutta quefta dot- 
trina è fiata fpiegata da Monf. Dacier nella vita 
di Pitagora . 

St. 14. Una turba di fpirti al mio delio 
Contratta , e di varcar mi vieta il rio . 

Fu opinione comune degli antichi , che le anime 
de' p a [fati non fojjero ammejfe al numero de beati 
finché i loro corpi non avejfero ricevuti gli ultimi 
uffizi de! funerale : e fupponevano , che quelle che 
n erano deftitute y andaffero errando cent'anni pri- 
ma di varcare il fiume infernale . Forfè Virgilio 
aveva in vifla quefto paffo d' Omero al fefto dell'E- 
neida , dove la Sibilla dice ad Enea : 

Hacc omnis quam cernis , inops inhumataque 
turba eli : 


Po- 
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Portitor ille Charon , hi quos vehit unda , fe- 
pulti . 

Nec ripas datur horrendas, nec rauca fluenta 
Tranfportare prius , quam fedibus offa quie- 
runt . 

Centum errant annos , volitantque hxc lito- 
ra circurn . 

Tum demum admiffi ftagna exoptata revi- 
funt . 

In qutflo foto intervallo » che pajfava fra la mor- 
te e il funerale , fupponevano che pote(fero P anime 
J 'eparate apparire agli uomini ; e perciò Patroclo qui 
dice ad Achilie : 

Dammi la man ti priego , che più mai , 
Dappoi che i membri avrà confunti il foco» 
Dall’inferno tornar non mi vedrai 
Per ufar teco in quello » o in altro loco » 

St. 18. Nell’urna d’oro preziofa e bella» 
Che già ti diede di Nerèo la figlia . 

Euftazi 8 rapporta qui una tradizione antica » 
r he quefì' urna d' oro era quella » che Bacco aveva 
denata a Tetide nell' ij ola di Naffo » quando quefla 
Dea l' ebbe falvato dal furor di Licurgo » come Ome- 
ro l' ha altrove contato. 

St. 21. Deh vivon dunque nell’inferrta flanza 
L’alme, nè fon col morto corpo fpente &c. 

Achille dice queflo come una cofa di cui fovente 
aveva udito parlate » fenza efferne però troppo per - 
fu afa . Quejlo paffo prova ad ogni modo » che a 
tempi d' Omero /’ opinione che /’ anima fuflìfia 
dopo la /epurazione del corpo » era conofciuta . Ina- 
nima fi dice fenza mente conforme a quello che ab- 
biamo dianzi notato . 

St. 25. Come fur giunti ove Pelide volle» 
Che la romba all’amico e a lui fi faccia &c. 

Quejle parole y e a lui » fono qui aggiunte con un 
arte ammirabile , e con un fornimento vivifiimo t 
delicatiffimo , perciocché mojirano la magnanimità 

d'Achil- 
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d' Achille , e la tenerezza che aveva per Patroclo : la 
fua magnanimità in ciò che fanno vedere , che egli è per - 
fuajo della verità della predizione che gli è Jìata fatta , 
che ivi morrebbe ; e la tenerezza pel fuo amico in ciò 
che fanno fentire , che la fola confolazione che trova 
preparando il fepolcro di Patroclo , fi ì di prepararlo 
nel mede/imo tratto a fe (ìe(Jo . Mad. Dacier rejla 
rapita da queflo bel paffo . Dacier . 

Sr. 27. Lo fpargean di capelli in ogni lato , 
Che molti per fuo amor s’avean recifo &c- 
Fu coflume antico di tagliar fi i capelli in onor 
del defunto , e di fpargerne il cadavero , come da 
queflo luogo chiaramente fi feorge . L' atto di Achil- 
le di porre in mano a Patroclo la propria chioma 
reci fa , fu imitato da Aleffandro nell' effequie d'E - 
feflionc y preffo Plutarco e da Antonino imperado - 
re nell' efequie del fratello , preffo Erodiano hb. 4. 
Anzi dipoi fi usò di offerirgli fopra il fepolcro , fic - 
come r Orefle d' Euripide di notte tempo al fepolcro 
del padre Agamennone nònne ù-wifi* r» , ed Elena al 
fepolcro della forella . 

Kcfiv.s xttx^xÌ y.cù %oxt • 

Vtggafi il Pope y e il Feitio Antiquit. Homer. c.13. 
che ne appartano degli altri efempi . 

St. 28. Mozzò la bionda chioma , eh’ a Sperchèo 
Avea dicata il padre fuo Pelèo . 

Di qui apprendiamo che i greci non folamente 
folevan tagliarfi i proprj capelli , ma confacrare al- 
tresì quelli de' propri figliuoli a fiumi delle loro 
contrade . Queflo vien confermato da Paufania in 
atticis con pià efempi . Avanti di poffare il Cefifo , 
dice egli , fi trova il fepolcro di Teodoro , che era 
il pià eccellente autore del fuo tempo nelle tragedie % 
e fulla riva fi veggono due ftatue , /’ una di Mne- 
fimaco y e l' altra del fuo figliuolo , che fi tagliò i. 
capelli in onore del fiume ; imperciocché , che que- 
fìo foffe il coflume in tutta f antichità y de' greci , 
fi può inferire dalla poefia d' Omero , ove Pelea prò , 

met - 
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mette con voto folenne di confecrare al fiume Sper- 
eheo la chioma del fuo figliuolo , s egli r n ,torn * f a ' 
no c J alvo dalla guerra di Troia . Queflo cojlume 
tenevafi ni p,à ni meno in Egitto i poiché Filojlra- 
to dice , che Mennone confecrò i fuot capelli al Mi- 

Io . Spondano . . 

St. 39. Cosi dicea , ma da si iniqua torte 
Ben lo falvò la Dea eh* in Cipro ha regno . 

Omero qui nel giro di pochi verfi ha introdotta 
sina ferie £ allegorie . Si pub fupporre che il corpo 
£ Ettorre continovaffe ad effere avvenente anche do- 
po la morte : ed effondo Venere la prefidente della 
bellezza , il poeta con una naturai finzione et due 
che fu prefervato da quefta Dea . 

apollo che copre il cadavero con una nuvola e 
una bella allegoria : perciocché il Sole , dice Eu- 
flazio , ha una doppia qualità che produce contrari 
effetti ; il calore genera la ficcità , ma nel medefi- 
mo tempo fa efalare i vapori della terra , onde fono 
formate in aria le nuvole . Quefl' allegoria può ef- 
ftr fondata fopra la verità : può effere che correfje 
una frefea jlagione mentre Ettorre giaceva mjepol- 
to , ed Apolline , o fia il fole , che folleya le nu- 
vole che intercettano il calore de ’ fuoi raggi > con una 
acconcia finzione può effere introdotto in perfona a 
prefervare il corpo d' Ettorre . Pope . 

St. 38. E duo venti pregò : l’uno e 1 ponente, 
L’ altro quel freddo che fpira dall orle &c. 

Se fi prenda queflo pafjo fenza il fuo corredo 
poetico altro non farà che queflo'. un forte f ornar di 
venti fece crefcer In fiamma , e queflo confumo il 
rogo . Ma Omero introduce gli Dei de venti tn per- 
fona . Ed Iride , cioè Parco celefle , offendo , come 
Euflazio offerva, un fegno , non fol amente di piog- 
gia y ma ancora di vento , egli fa che vengano a 
fua richiefia . 

Ogni circofianza è bene adattata ! fi preflo come 
i venti veggono Iride , fi levano , cioè , quando ap- 
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parifce r arco y tofio fi leva il vento . Ella rilega di 
federe , e immediate ritorna , cioè , /* arco non dura 
mai lungo tempo , ma predo apparifee , e prejìo fi 
dilegua. Ella ritorna fopra l' Oceano , ciò } , l'arca 
e' generato dall' acque , « farebbe fiata una poco na- 
turai finzione di farla poffare per terra • 

I venti fono tutti inficme nella cava di Zaffiro \ 
il che può fignificare che vi erano come nel loro ge- 
nerai ridotto y 0 che la natura di tutti i venti e' la 
medefima , 0 che il vento di ponente e' in quella. - 
contrada il pià cofiante , e per confeguente fi può 
dire y che a tale jlagione tutti i venti fono ragunati 
in un angolo , o ridotto con Zaffiro . 

Iride non vuole entrar nella cava . E natura 
dell' arco di diftenderfi interamente fu la fu perfide , 
e perciò quefia finzione e' perfettamente conforme 
alla ragione . 

Quando Iride dice , che gli Dei partecipavano 
dell' ecatombe in Etiopia , e da rammentarci , che 
gli Dei fono colà rapprefentati nel primo libro 9 
prima che s' aprifie la feena della guerra , ed ora 
che e chiù/ a , vi tornano . Euftazio . 

St. 9. Non però vada e fontuofa mole , 

Finché ’1 mio corfo anch’io non ho fornito. 
Noi vediamo fempre Achille attento alla propria 
gloria . La tenerezza che ha per Patroclo non gl' im- 
pedire di notare la differenza che ha fra Patroclo 
e lui . Una femplice tomba bafia per Patroclo , ma 
quando vi giacerà Achille , conviene che quefia tom- 
ba fia pià grande t pià elevata t in una parola y pià 
magnifica . Euftazio . 

Sr. 52. Che di giochi onorar s’avea propofto 
, L’ amico , come fallì i fommi eroi . 

La morte ef Ettorre aveva talmente cofiemati 
i trojani y che non erano in ifiato di nulla intra- 
prendere conira i greci . E così i funerali di Pa- 
troclo fi poffon fare tranquillamente . Euftazio . 
L' ultima parte del funerale degli uomini infigni 

età - 
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erano i giuochi o certami , quali qu ) fi fanno in 
onore dì Patroclo. Simili giuochi fi fecero in Tebe 
per Edipo ne' quali Micijìe'o ebbe il primo onore , co- 
me piu fotta fi accennerà . Anche ad Achille già 
Sepolto fecero i greci un fimile onore , e con pompa 
maggiore che per altri principi o eroi foffe mai pra- 
ticato , come vedrajji al 24. dell' Odiffea . Che il 
fi migliarne faceffe Ercole a Pelope P abbiamo da 
Dionigi cP Alicarnaffo , lib. 4. Il medefimo onore 
confegu) Brafida preffo Tucidide t Milziade preffo 
Plutarco y ed altri infiniti . Il primo ad aver fimili 
onori y fe fi da fede a Paufania in Arcadicis y fu 
Azane : Eirl Jì ’A£J,< A”pxocSoj r^wniVwu ìi\x 
irfÙToi , sì o-(i y.oÀ 5 .»% in cilx , iirjrcifonixf lì trsVn • 
Queflo rito y ficcome altri molti , da' greci pafsh 
a Romani y di cui molti efempi troviamo , maffima- 
mente nella ftotia degl' imperadori . Feitio , Anti- 
quit. Homer. lib.2. cap.15. 

St. 55. Che tanto fpererei da’ miei deftrieri. 
Sopra tutt’ altri rapidi e leggieri, 

Achille per non difobbligarfi i principi che do- 
ve ano entrar nell' aringo , e per noti dar loro luogo 
di penfare , che egli infultaffe alla loro poca deflrez- 
za , non dice che egli riporterebbe il primo premio 
per la fua maggiore abilità , ma ne lafcia tutta la 
gloria a' fuoi cavalli . Quefp è una convenienza 
a Achille degna dì effer notata . Euftazio . 

St.59. Che al fratei diede Echepolo d’Anchife 
Per ifchivar la guerra , Ete nomata . 

Quefp Echepolo non tra figlimi dì Anchife padre 
cP Enea y ma dì un Anchife greco . Pare a prima 
vifìa un avarizia dì Agamennone quefìa di ricevere 
un cavallo per difpenfare un uomo dalla guerra . 
Ma Arinotele , per P oppofito , loda Agamennone 
d'aver preferito un cavallo ad un uomo così codar- 
do y e sì poco atto a fcrvire . Da queflo paffo può 
congetturar fi , che queflo foffe il co/lume di que' tem- 
pi antichi y che chiunque voleffe difpenfarft dì anda- 
re 
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re a fervire , deffe un cavallo 0 un uomo , e fovente 
ancora un uomo ed un cavallo . Così Scipione an- 
dando in Africa , ordinò a' Siciliani , o d' andar con 
effolui , 0 di dargli de' cavalli o degli uomini. Ed 
Ageftlao effendo in Efe/o , e J careggiando di caval- 
leria , fece bandire , che i ricchi che non voleffero 
andare alla guerra ne farebbero difpenfati , fola che 
dejfero un uomo ed un cavallo in loro luogo . Nel 
che , dice Plutarco , egli feguì faggiamente l' efem- 
pio del re Agamennone , il quale dif pensò un pol- 
trone affai ricco d' andare a fervire in perfona , pren- 
dendo da lui una buona giumenta . Eultazio . 

St. 60. Neflorre, il padre fuo , prima eh’ entrafle 
In certame con gli altri cavalieri &c. 

Il poeta non lafcia alcuna opportunità di rendere 
onore al fuo favorito Neflorre . La fua età lo rende 
inabile di avere alcuna parte ne' giuochi , e pure 
artificio} amente ve 1' introduce , non come femplice 
fpettatore , ma come attorte , Così fa che Antiloco 
vinca non per la rapidità de' fuoi cavalli y ma per la 
fapienza di Ne fiore . Quefia paterna tenerezza ì ma- 
ravigliofamente naturale . Noi lo vediamo in ogni 
immaginabile follecitudine pel fuo figliuolo ; egli gli 
viene davanti al carro , e lodandolo lo viene dolce- 
mente ammaeflrando . Poi credete che l' anima del 
vecchio monti il carro col fuo Antiloco , a parteci- 
pare de' medefimi pericoli , e a correre la medefima 
carriera . Non fi può immaginai cofa piu adattata 
al fuo carattere che quefia parlata j egli dimora affai 
ne' vantaggi che la fapienza ha fopra la forza , nel 
che tacitamente applaude a fe fieffo : e fe vi fife 
un premio per la fapienza , fenza alcun dubbio 
f avrebbe riportato Neflorre . Euftazio . 

St. 67. Non fe col velociflìmo Arione, 

Di Nettun nato ti feguitfe Adrafto &c. 

Secondo la favola , queflo cavallo era nato di Net- 
tuno , e d' una furia. Nettuno lo diede a Copreo , 
fi quefli ad ErcQle , che finalmente lo donò ad A- 
T om.I V, Q. drafio , 


2 4 z ANNOTAZIONI 

rafio , Adrafio fe ne fervi con gran fuo vantaggio 
alla guerra di Tebe , perché con l' aiuto di quello 
J campì) da morte . De' cavalli di Laomedonte abbia- 
mo parlato al canto quinto . 

St. 69. Gettan le forti , e ’1 vafo , che l’alconde. 
Scuote Pelide iftefTo , e le confonde . 

Secondo quefle forti fi difponevano i carri di cia- 
fcuno . Chi ufciva primiero aveva il miglior luogo , 
chi fecondo il fecondo , e cosi degli altri . Ma qual 
[offe il miglior luogo non è ben manifefto . Eujla - 
zio crede che fi metteffero P uno avanti all ’ altro , 
fecondo la qual fuppofizione ben fi comprende che 
si miglior luogo era il primo luogo , e così fucceffi- 
vamente gli altri. La Dacier crede, che tutti fief- 
fero di fronte , né perciò fiima inutile cbe traejjero 
i luoghi a forte , perciocché il primo , dice ella , 
aveva un gran vantaggio in ciò , che dovendo girare 
attorno ad una metà , quello che aveva la finifira 
ne era più preffo che quelli che avevano la diritta , 
perciocché avevano da correre un maggior cerchio . 
Fenice fu mandato come ifpettore del corfo , cioè , 
dice Eufiazio , egli doveva rapportare , fe fi foffero 
offervate le leggi del corfo , ai principi che n erano 
i veri giudici . Sofocle offerva il medefimo metodo 
ri [petto alle forti , e agli infpettori nella fua 
Elettra . 

O J ■mv.yv.hct pfafìtti 
K\»fer< srrn Xtcì xou kxttVw*» Ìt0fci . 

1 giudici collimiti a (legnarono i luoghi fe* 
condo le forti . 

Gli antichi dicono che i carri dal Sigeo dove erano 
le navi d' Achille , correvano verfo il Reteo , dalle 
navi verfo il lido . Ma Arifiarco afferma , che cor- 
revano in un piano di cinque fiadj fra 7 muro e le 
tende verfo il lido . Euftazio . 

St. 72. Vedi lor dietro i carri a lunghi falti 

Per la llrada volare or badi or alti . 

Per ben intendere quel che qui dice il poeta , ha fi» 

conce- 
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concepire il luogo della lizza non del tutto piano , 
ma jatto in guifa che v era da montare e da fcen- 
dere . Virgilio ba imitato queflo pafjo in una bella 
fimilitudine . Georg. 3. io?. 

Nonne vides cum przcipiti cerramine campum 
Corripuere , ruuntque effufi carcere currus; 

Cum fpesarre&z juvenum , exfultantiaque haurit 
Corda pavor pulfans : illi inflant verbere torto. 
Et proni dant lora : volat vi fervidus axis , 
Jamque humiles , jamque elati fublime videntur 
Aera per vacuum ferri , atque aflurgere in auras . 
Nec mora nec requies. At fulvae nimbus arene 
Tollitur : humefcunt fpumis , flatuque fequentum . 
Tantus amor laudum , tanta: eft vigoria cura: . 

St. 75. Ma Febo intento troppo a fuo dan- 
• naggio 

Traffe di man la sferza a Diomede. 

La ragione perchè Apolline fi mofira contrario a 
Diomede , Ji è fecondo Eufiazio , perchè egli era in- 
tereffato per Eumelo , le cui cavalle nutrite aveva 
quando fervi al re Admeto . Ma il Pope crede piut- 
toflo che A poi line la volejje con Diomede , perchè 
gli aveva ufata violenza nel canto quinto , della 
quale ancora fi rifente . 

La finzione dell* affifier Minerva a Diomede è 
fondata fopra P ejfer lui fiato fi prudente da portar 
feco due sferze per prevenire ogni di f grazia ficchè 
fi può dire che la fapienza , 0 fi a P allude , glie ne 
arrecò una . Eufiazio . 

St. 78. E a’ deflrier parla il figlio diNeflorre. 
Molti critici hanno biafimato quefìo ragionar £ An- 
tiloco a fuoi cavalli. Eufiazio medefimo pare che con- 
danni quefìo parlar così a lungo nel maggior fervore 
del corfo . Egli comanda , e loda , configlia e mi- 
naccia * fuoi cavalli come fe foffero ragionevoli . La 
fuffeguente parlata di Menelao pare più fcufabile y 
perchè più breve : ma P una e P altra fi può fcufare 
come fatta nel caldo della paffione , quando fi parla 

Q_ 2 a tut- 
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a tutto , e fi volta l' apoflrof e alle cofe pib. inf enfiate , 
come vediamo fovente . Dall' altra parte e naturale 
alla poefia di far dire tutto ciò che è verifimile che 
altri penft . 

St. 84. Ma così ancora è in van , che t’ af- 
ficuri 

II premio guadagnar, fe pria non giuri. 

Menelao dice qui ad Antiloco y che quand' anche 
riportale la vittoria , egli non avrebbe però il prez- 
zo , fenza aver prima giurato , che egli non avea 
ujato contea i fiuoi emoli nè dolo , nè frode y per- 
ciocché ogni fotta di /operchieria era vietata . Ben 
prcflo vedremo Menelao efigtre quejlo giuramento . 
Dacier . 

St. 91. Sdegnosi a quel parlare illoroAjace, 

E diffe : Idomenèo , perchè pur garri &c. 

Quejlo litigio fra Ajaco £ Oilèo , e Idomenèo è 
naturalismo . I capitani erano divi fi in vari parti- 
ti , e ciafcuno era intereffato pel fuo amico . Ajace 
era amico d' Eumelo , e non potendo patire che fi 
dica che il fuo amico non fervi ancora il fuo van- 
taggio , s accende cantra Idomenèo ; e ficcarne era 
affai impetuofoy e violento, fiubito viene all' ingiurie . 
Si trova alla fine che egli ha torto , e Idomenèo ha 
ragione . Omero moflrà con queflo , che quefii impe- 
tuofi e violenti fono Jempre f, ciocchi . 

E' una bella decenza d' Omero il fare che Achille 
fia l' arbitro fra quefii due eroi . Agamennone era 
lor fuperiore nell' armata , ma ficcarne Achille era 
quello che dava i giuochi , egli era debitamente giu- 
dice £ una difftrenza che nafceva per conto di quelli . 
Se la differenza foffe nata fra loro , confederati come 
foldjti y la caufa doveva portarfi ad Agamennene : 
ma ficcarne erano confederati come fpettatori de giuo - 
chi, doveano efier pacificati da Achille • 

St.io?. Ch’abbia il fecondo almanco mi par 
buono . 

Qui Achille vuol far vedere , che non è giufio 

per- 
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• permettere che la fortuna domini la virtù e che un 
bravo uomo , che ha fatto il fuo dovere , e che non 
s' è procacciata per fua colpa la fua difavventura , 
deve aver la ricompenfa che ha meritato . E queflo 
principio è vero , purché non fi tolga ad un altro la 
ricompenja , che fi vuol dare a queflo . Eumelo era 
teffalo , ed è verifimile che Achille voglia favorire 
il fuo paefano . Antiloco gli rifponde affai bene . 
Dacier . 

St. 104. Se volea giunger prima , aver ricorfo 
Al ciel dovea , che 1 ’ averia foccorfo . 

Antiloco vuol far vedere, che Eumelo per fua col- 
pa s'è procacciata la fua difavventura , perciocché 
non è ricorfo agli Dei , da cui tutti i buoni fuccef- 
fi dipendono . Egli non ha voluto conofcere fe non 
da fe flejjo il premio , e Antiloco non deve portar 
la pena dovuta alla fuperbia del fuo rivale . Que- 
flo paffo e notabile , perchè Omero v infogna efpref- 
famente , che gli uomini non pojfono riufcire ne' lo- 
ro difegni fe non per le preghiere . 

Il carattere d' Antiloco è ben foflenuto in tutto 
queflo epifodio . Egli è un uomo affai fenfibile , 
ma trafportato dal calar giovanile , e ambiziofo di 
gloria. La fua temerità di andare furiofamente con- 
tro Menelao è degna di riprenfione . Ma effendo la 
fua pacione appagata dalla vittoria nel corfo , tor- 
na al dovere e alla ragione ; egli confeffa il fuo 
errore , ed è pieno di nfpetto per Menelao . 

Sr.m. E per Nettun gli giuri 9 fe pur lece. 
Che feco per la via dolo non fece &c. 

Lo fa giurar per Nettuno , perchè queflo Dio ave- 
va dato il primo cavallo agli uomini , ed aveva lo- 
ro infognato a fervirfene : e per queflo era chiamato 
7ir->r«5 , equefter , Nettuno cavaliero . Dal vederfi 
che Antiloco ricufa di giurare ben fi comprende che 
fece alcun inganno , ma qual foffe quefl' inganno 
non è ben mamfeflo . Forfè Antiloco nella fua fret- 
ta declinò dalla carriera per evitare qualche luogo 

Q_ j ine- 
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ineguale, e conjeguentemente rapi ingiujlamente il . 
vantaggio al fuo avver fario : o forfè il fuo andare 
sì funojamente contea Menelao con pericolo di am- 
bedue i carri e delle loro vite , può contarfi per una 

Ì rode , e perciò jdnti loco ricufa di giurare. Euftazio , 
'ope. 

St. ii 8. Darlo a Neftorre Achille fi configlia 
Bench’ al corfo non ha trita la labbia . 

Omero ì fiato lodato d' aver dato un premio alla 
fapienza , cnmechi ozio fa . Il poeta vuole infegnare 
con queflo a' principi , che quelli che l'età difpen - 
fa da travagli , ed a cui non lafcia che il fenno in 
part aggio , non meritano meno d' effere onorati , e 
ricompenfati , che quelli che operano e attualmente 
fervono . Dacier. 

127. Gli è ver che in altre pugne ad altri io 
cedo, 

Ch’uom non ha in tutte cofe un’egual pofla. 

Da queflo pofjo apprendiamo, che v'avevano de- 
gli atleti che fi applicavano ad un foto genere di 
combattimenti , e thè ve n avevano degli altri , i 
quali gli abbracciavano tutti . Quefti fecondi erano 
appellati pantathli , ed avevano le più volte un 
gran difvantaggio quando entravano in lizza contea 
i primi , i quali non s' intromettevano che in un 
foto efercizio . Quelli che non fi applicano che ad una 
fola cofa, riefcono fempre meglio di quelli che s'ap- 
plicano a molte . E queflo è egualmente vero nelle 
cofe che dipendono dalla mente , che in quelle che 
dipendono dal corpo . Platone l' ha dimoflrato . 

St. 128. Di Miciftèo, eh’ a Tebe già trovofle 
D’ Edipo a celebrar l’ effequie eftreme &c. 
Alcun meno attento firittore dice che Eurialo ri- 
portò a Tebe il primo onore in queflo combattimen- 
to delle pugna . Ma da queflo luogo appari/ce, che 
ha prejo il figliuolo pel padre . Offervifi , ebe fe- 
condo Omero , Edipo morì a T ebe . 1 poeti tragici 
hanno feguita un altra tradizione , perchè Sofocle 
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dice che. egli fin ì i fuoi giorni prefio d' Atene , do- 
ve in una gran tempejìa la terra /’ ingoiò . 

St. 129. E lo coprì , quanto oneftà richiede. 

Da queflo luogo fi fa chiaro che ne' tempi eroici 
non fi traf curava alcuna decenza negli tfercizf pub- 
blici . Non fu che verfo la decimaquarta olimpia- 
de , che effendofi slacciata la faficiatura d' uno de' 
combattenti , ed avendolo in guifa impacciato che 
fu vinto , fi ordinò che per 1 ' avvenire , per evitare 
un filmile inconveniente , gli atleti della lotta , e del 
pugilato combattejfero del tutto ignudi . E di qui 
fi vuol congetturare che Efiodo é meno antico d' Ci- 
merò , perciocché deferivendo il corfo d' Ippomene e 
d' Atalanta lo rapprefenta ignudo fenza alcun vela- 
me . Euftazio . 

St. 133. Dodici buoi valeva il vaio egregio ; 

Di quattro foli avea la donna il pregio . 

Qui Mad. Dacier non ha potuto diffimulare il 
Juo rifentimento contro i greci , come ingiuriofi al 
bel feffoy per avere effi J limato tanto più un trep- 
piede che uua J chiava bella ed abile t benché poi 
fi rimette al dovere e fi da pace . Eccone le parole . 
Io fono fortemenee fcandalizzata da vedere che i 
greci ftimavano tre volte più un treppiede che 
una bella fchiava , delira ed abile . Mi pare che 
ciò fia un poco groffiere ; Ma ciò veniva dall’ ef- 
fere in que’ tempi gli fchiavi affai comuni, e l’ ope- 
re dell’ arte affai rare . Oggi ancora un curiofo non 
darebbe infinitamente più d’un vaio antico , che 
della più abile fchiava ? 

St. 144. E difpofti che furon , di lontano 

Achille il fegno lor moftrò nel piano . 

Cioè moflrò loro la meta , alla quale fi dovea per- 
venire per quindi tornare al luogo delle moffe . 
Queflo corfo chiamavafi di doppio fladio , 0 di fla- 
dio dolico , o diaulo. Il femplice corfo dalle moffe 
alla meta, lungo e diritto qui non può convenire. 

St. 15 1. E diffe forridendo : ancor non perde 
Q_ 4 D’aita- 
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D'aitare i vecchi il ciel l’ufato Il ile . 

Antiloco previene i motteggi con ifpirito , altri* 
buendo la vittoria de' fuoi rivali alla protezione che 
gli Dei prendono della vecchiezza . Egli vuol fare 
intendere con quefla , che egli ha di che confolarft * 
perche la giovanezza vale pià che il premio , e può 
pretendere un giorno alla medeftma protezione , of- 
fendo quejlo un privilegio dell ’ età . Dacier . 

Sr. 152. Così dicendo un integro talento 
Gli diede , e lo mandò lieto e contento . 

Achille tanto ama d' effer lodato , ed e sì avido 
di gloria , che per un elogio , che non è che d' un 
mezzo verfo , da un mezzo talento d' oro . Dacier * 
St. 154. Per ben cinque anni , fé vince la 
prova , 

Con quella palla a ferro fi provede . 

Omero non fegna la mifura di quefla malfa enor - 
tne y nè per la fua grandezza , nè pel fuo pefo t ma 
per l'utilità che ne verrà a chi l'avrà guadagna- 
ta. Con ciò fa conofcere la prodigiofa groffezza di 
quefla palla di ferro , da un idea della femplicità 
di que' fecali eroici , abbellifce il fuo poema con 
tratti d' economia , che danno un vero piacere » e fa- 
vedere che gli antichi ne' premi che proponevano y 
non miravano folamtnte all' onore , ma all' utilità . 
Una ferva per travagliare , un toro per l' orazio- 
ne , un difco per la provi ftone di ferro . E qui con- 
vien ricordar fi , che in que' tempi il ferro era anco- 
ra affai raro . Euftazio . 

St. 1 67. E prima che di villa fe gli rube , 
La faettò fotto una bianca nube . 

L' arte di tirare a Volo , che molti credono un in- 
venzione di quefli ultimi fecoli , ne' quali s' è tro- 
vata la polvere da fchioppo , è antichiffima . E Hot • 
tete in Lenno non fi nutriva che di falvaggine , 
che egli uccideva con le fue f rezze . Al tempo d'A- 
leJJ andrò aveva in Perfla un uomo per nome Catene 
a cui non mancavano uccelli \ e sù quejlo Quinto 

Cur- 


Digitized by Google 


AL CANTO XXIII. 249 

Curzio fra Una riflejfione , che mi par notabile , ed 
è , che quefl;' arte , che era paffata per un miracolo 
ne' primi tempi , era divenuta così comune , che non 
pareva J>iù mirabile . Dacier . 

St. 170. Levoffi allora , e non fdegnò pro- 
varti 

Il capitan di Grecia, e deU’imprefa. 

Mirabile e' la condotta del poeta in queflo luo- 
go . Agamennone non s' e' levato per difputar gli 
altri premi c be erano più con fider abili , ma fi leva 
per 1 ' ultimo , per mofirare che altro non intende che 
di far onore a Patroclo , e ad Achille . Ma Achille 
non confente che alcuno concorra con lui , e gli da 
il primo premio . Quefta cortefia d'Achille e' degna 
d' effer notata. Euftazio . 

St. 172. Per fe ritenne il bel tripode , e fello 

Da Taltibio portare al proprio ortello . 

Nel tefio greco fi dice : TxKtufify xìipvtn Si Su nifi- 
xxXeì xsdAov • Diede a Taltibio araldo il bel pre- 
mio . Euflazio , la Dacier vogliono che Agamen- 
none dejfe il premio in dono a Taltibio . Ma il 
Pope con più ragione vuole t che il premio fofie dato 
a quel minifiro di Agamennone acciocchì lo recaffe 
al padiglione del fùo fignore . Il non accettare il 
dono d'Achille in quefl' occafione poteva parere un af- 
fronto fatto ad Achille medefimo , piuttofio che una 
generofità d' Agamennone , come credettero i due cita- 
ti autori . 

Finiti i giuochi , non farebbe fuor di propofito para- 
gonare infieme Òmero , e Virgilio ; imperciòccbì ciò che 
fa qui Achille per onorar Patroclo , lo fa Virgilio al 
quinto dell' Eneida per onorar Anchife . Si può dire in 
generale che Virgilio la fa piuttofio da traduttore 
del fuo gran maeftro , che da imitatore . Vero è che 
al corfo de' carri , dove Omero ha più travagliato , 
ba jofiituito il corfo delle navi y nel quale ha fatte 
ufo di tutta la fua forza poetica , ma pure e da 
offervare che qui ancora fi tiene fempre Omero avanti 

agli 
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agli occhi > e non ardifce allontanerà troppo dalla 
fua traccia , anche dove ha variato il /oggetto . Così 
vediamo che gli accidenti del naval cor/o hanno una 
gran fomiglianza con quelli del cor/o de' carri . Sul 
bel principio egli mette una parte della de finzione 
in una fimilitudine : 

Non tam prsecipites bijugo certamine campirai 

Corripuere , ruuntque effufì carcere currus . 

Nec fic immiflìs auriquae undantia lora 

Concuflere jugis , pronique in verbera pendent . 

Si confronti l' incontro di Cloanto , e di Già con 
quello di Menelao , e d' Antiloco ; la nave rotta di 
Sergejìo col carro rotto di' Eumelo ; quel che dice Me- 
nejleo a' fuoi rematori t con quel che dice Antiloco 
a fuoi cavalli, da per tutto trovcraffi una fomiglianza 
qual può comportare la diverfa materia . 

Del rimanente , il poeta latino nulla omette che 
poffa abbellire la fua deferiziont , in guifa che la - 
feia dubbiofa la palma fra lui ed Omero : nè noi 
ftamo arditi decidere cofa alcuna fra quefti due 
gran poeti . 

Anche Stazio al feflo della Tebaide mette i giuo- 
chi in onore del fanciullo Archemoro defunto , del 
quale dirò folamente , che effendofi voluto difeoftar 
troppo da Omero , altrettanto s' è allentato dal bello . 
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AL CANTO VIGESIMO QUARTO . 

St. 2. /^\ Uanto infieme con e(To avea (offerto , 
Le vittorie , e l’ imprefe tutte quan- 
te &c. 

Quefti /enumeriti d'Achille hanno del grande , e 
del nobile . Egli non rammenta, la tenerezza fiata 
fra lui e Patroclo , ma rivolge nella mente le molte 
fatiche , ed imprefe per terra , e i pericoli in mare , 
in che fono /iati compagni indivifibili . Cosi il poeta 
in ogni occafione mirabilmente foftiene il carattere 
d' Achille. Quando egli fuona la cetra al canto nono 
conta le gefie dei re : e in queflo luogo nel fuo ftefjo 
rammarico conferva un' aria di grandezza . Achille e' 
egualmente eroe quando piange , che quando canta. 

Queflo pa/fo non ha sfuggita la cenfura di Pia - 
tane , che filmò indegno d' un eroe di queflo carat- 
tere lafciarfi così abattere dal dolote ; ma l' appo fi - 
zione fvanirà , fe confidereremo , che tutte le pajfioni 
d'Achille vanno agli efiremt : il fuo naturale e vio- 
lento : e farebbe fiato ingiuriofo al fuo carattere , 
far che piangeffe moderatamente l' amico . 

Abbiamo inoltre in tutto queflo pajfo una morale 
iflruzione : egli ci mofìra il gran potere dell' amici- 
zia , e viene ammollendo il carattere troppo duro 
d Achille', la violenza da lui ufata al nemico viene 
alleviata dalla fincerità che moftra al fuo amico : egli 
è un terribil nimico , ma un amabil compagno . Pope . 
St. 5. Che dell’ Egida facra lo coperfe 
Contro il pazzo furor &c. 

Per queft' Egida d' Apollo intende il poeta , per 
avvifo d Euflazio , i nuvoli , di che inviluppa Apollo 
il corpo d' Ettorre , per impedire che non fia corrotto 
e putrefatto. Ma fecondo il Pope, introducendo qui 
Omero il Dio Apolline , ha qualche ulteriore inten- 
zione . Apolline e' medico , e il Dio della medicina : 

e per 
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e per confeguente , fe Achille ufa ogni arte per pre - 
ferrare Ettorre dalla corruzione affinché poffa più 
lungamente effere flraziato , può dirfi propriamente 
che Apollo lo protegge con la fua Egida . 

St. 7. Un odio fiero ed implacabil tanto 
Rende le Dee nimiche di pietate &c. 

Omero non ifcopre fe non in quefl ' ultimo libro la 
cagion vera della guerra trofana , che altro non è 
che il giudicio di Paride . Alcuni hanno rigettati 
quefli verfi non credendo , che , fe Omero avejfe co- 
nofciuta quefla favola , avejfe differito a parlarne alla 
fine dell' opera , avendo avute tante altre occafioni 
d' inferirla ne' libri antecedenti . Ma s' ingannano 
infinitamente : perciocché vi ha per lo contrario affai 
d' arte , d' averla rifervata per la fine y quando il 
poeta fa vedere quejia funcfia cataflrofe . Queflo 
raccoglie f òtto un foto punto di vijla la cagione , e 
l'effetto. Orazio aveva ben conofciuta la bellezza di 
queflo metodo , quando ne fa un precetto y dove in - 
Jegna che la grazia dell' ordine in un poema epico 
confifle nel dire immantinente una parte delle coft 
che deano dirfi immantinente y ed a ferbare per al- 
tro tempo quelle che paiono doverfi immediatamente 
foggi u g™rt : 

Ut jam nunc dicat , jam nunc debentia dici 
Pleraque differat , & pncfens in tempus 
omitrat . 

Queflo mezzo verfo 5 0 ! orojt *r ùhsydttir • 

quae ei praebuit libidinem triftem; fu tolto via da. 
Ariflarco a cagione di queflo vocabolo (**x\o<n/W , da 
lui riputato un nuovo vocabolo y e incognito a' tem- 
pi d' Omero , e ufato per la prima volta da E fi odo y 
parlando delle figliuole di Preto : e aggiunge , che 
s' appropria a fignificare l' incontinenza delle femmi- 
ne , e non può mai appUcarfi agli uomini : e per 
queflo gli fofiituì ; 55 0 ! %i^x)uru.ètx là > p oViaw» Ma 
quella obiezione non fembra d' alcun pefo : la data 
delle parole ì affatto incerta : e non v ha cofa me- 
no 
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no ficura che volerfì rendere giudice delP età delle 
parole , e delle efpreffioni ; oltre di chi niuno può 
con certezza determinare l' età di' Omero e d' Efiodo . 

St. io Di pietà privo in tutto , e di roflore , 

Che del mal fare è (limolo , e riparo . 

Il rojjore è un gran riparo , e come una ftepe agli 
uomini , che gl' impedisce di fare ciò che i vergo - 
gnofo e nocevole , e fcnza il quale fi traf correrebbe 
firabocchevolmente in ogni forta di iniquità . E dalli 
altra parte , fe il rojfore non i ben intefo ci porta 
a lajciar l' utile t l'onefio . E così il medefimo rof- 
fore fi chiama acconciamente dal poeta (limolo e ri- 
paro del mal fare . Eftodo ha mejfo quefto medefi- 
mo verfo nel fuo poema E'?yx wpu . E Plutarco 
ha fatto un trattato della cattiva vergogna pieno di 
moralità . 

St. 1 6. Come cala talor palla di piombo, 

Che’l pefcator getta con lamo, e ’1 corno &c. 

Il greco dice , più veloce che il piombo che 
palla a traverfo d’ un corno &c. imperocché gli an- 
tichi per impedire che il pefce non rodeffe il filo , 
lo guernivano di un corno al di J òpra dell" efca ; e 
quindi io credo , che il crine che di poi s' ì mejfo 
in luogo del corno di bue , è fiato altresì chiamata 
esita corno . Dacier. 

St. 26. Deh prendi il mio confìglio , e difacerba 

Il duolo con piacer di cibo , e letto . 

Per tot via /’ indecenza che a prima vifia oppa- 
xifce in quefio con figlio di T elide , molto s'affatica 
Dionigi Alicarnaffeoy e Plutarco , e Mad. Dacier } 
de' quali que fi' ultima ricorre a' cofiumi di que' tem- 
pi , e arreca in mezzo gli efempj di Patriarchi e 
di altri mentovati nella /aera fetittura , a quali non 
s’ aferive a delitto il commercio con le lor concubi- 
ne . Vegganfi le note di quefta letterata e quefio 

puff 0 . 

St. 3?. D’ un manto era coperto , ed avea il 
volto &c. 
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Jl poeta ha fervata una gran decenza in queflo 
luogo ; egli non era abile a dejcrivere /’ angofcia di 
Priamo in queflo flato , e così copre cib che non 
pub rapprefentare . Da qutflo luogo Semente di Si- 
done , pittore prefe il fuo difegno del faenficio d' ifi‘ 
genia , e rapprefentb il fuo Agamennone , come fa 
Omero il fuo Priamo . Efchilo parimente ha imita- 
to quefto paffo , e rapprefenta la fua Niobe fecon- 
do quefta maniera d ’ Omero . Euftazio . 

St.77. Servo d’Achille, e mirmidòn fon io: 

E con lui venni e fui medefmo legno &c. 

O (ferva Euflazio , che qutflo difeorfo di Mercu- 
rio e' mefcolato di verità e di bugia . E' vero che 
e' figliuolo d' un padre ricchiffimo e vecchi (fimo y e 
che ha fette figliuoli , offendo figliuolo di Giove , 
che è il padrone del mondo , e che ì da tutta l' e- 
ternitày e che ha molti figliuoli , avendo egli creati 
gli uomini e gli Dei . Tutto il reflo ì finzione , 
che mefcola con quefle verità per coprirle e traveflirle. 
Jl fondamento di tutta quefta finzione , fecondo il me- 
defirno critico , fi e qualche guardia pietofa che Pria- 
mo ritrovb avvicinandoli al campo de' greci , la quale 
fapendo per qual cagione quel principe venijfe y lo con- 
duce ficuramcnte . Madama Dacier va pià innanzi . 
Omero, dice ella , iftruito dalla tradizione, avea 
conofciuto , che Dio manda degli angeli in foccorfo 
degli afflitti, e di quelli che abbifognano della fua 
afliftenza . La Scrittura è piena d’ efempj e di te- 
ftimonj ammirabili di quella verità . Eccone uno , 
che ha una lìtniglianza maravigliofa con quella fin- 
zione d’ Omero , e che avvenne forfè dugento an- 
ni dopo di lui , al tempo della cattività degl’ 
ifraeliti in Babilonia , cioè al tempo di Sennacherib 
o del fuo figliuolo , che gli fuccelTe . Il vecchio 
Tobia inviò il fuo figliuolo a Rages , città de’me- 
di, per farli pagare d’una fomma confiderabile . Il 
giovane Tobia non fapendo il cammino trova alla 
fua porta un giovane con un veftimentofplendido 
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e maeftofo a maraviglia , che era un Angelo in 
fembiante d’ uomo . Queft’ angelo interrogato chi 
fofle , rifponde, come Mercurio, con una finzione, 
o , ciò che è il medelìmo , con una verità teoio* 
gica traveftita da verità femplice e comune. Dice 
eh’ egli e' de figliuoli d' Ifdraello : in effetto gli an- 
geli fono il popolo di Dio : che egli fi chiamava 
Azaria , cioè a dire, miniflro di Dio ; perchè gli 
angeli fono i fuoi miniflri : e che era figliuolo 
d' Anania , cioè figliuolo della gloria di Dio , come 
propriamente fono gli angeli . Tutto ciò non la- 
feia di parere femplicemente vero alla lettera . 
Queft’ angelo conduce femplicemente il giovane 
Tobia, gli da delle iftruzioni ; e quando fi tratta di 
ricevere la ricompenfa, che il padre e ’l figliuolo 
gli volevano dare , egli fi dichiara eh’ egli è l’an- 
gelo del Signore ; prende il volo al cielo , e di- 
fpare a’ loro occhi . Ecco una gran conformità, 
le medefime idee , il medefimo ftile . E l’ efempio 
d’Omero tanto più antico di quel di Tobia pro- 
va che quefta opinione, Che Dio invia degli an- 
geli al foccorfo degli uomini , era ben comune, 
e fparfa fra pagani in que’ primi tempi . 

St. 84. Ma t’ efea del pender eh’ io mai de- 
fraude , 

O rubi il mio Signor con fimil fraude. 

Nell' originale il vocabolo «nAtuw» ì degno di' offer- 
vazione . Priamo offerifee a Mercurio , da lui cre- 
duto un foldato d’ Achille ', un preferite , cui egli 
ricufa , perciocché que fio principe n era ignaro : egli 
chiama l'accettar quefio prefente rubare ; dal che 
apprendiamo quanto foffe fretta la nozione della 
giufiizia a' tempi d' Omero , quando y fé il fervido- 
re dì un principe riceveva alcun prefente fenza fa - 
futa del fuo Signore , egli era riputato ladro e ru- 
batore . Euftazio . 

St. 88. All’alto padiglion , che già coftrutto 

D’abete avean ftioti alla lor feorta & c. 

Qui 
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Qui ci da il poeta un efatta defcrizione della 
tenda d' Achille . Quefio reai padiglione tra fa bri- 
calo con lunghe palizzate eT abete : la cima avea 
coperta di canne : ed era divifo in parecchi appar- 
tamenti . Così Achille ha la fua «uMÌ u-r/xKvi , 0 gran- 
de atrio , e dietro a quejlo le (lonze per abitare . Così 
nel nono libro Fenice ha un letto preparato per lui 
in un appartamento , Patroclo ne ha un altro per fe 
e per Ifi , e Achille ha il terzo per fe Jleffo e per 
Diomeda . 

Non dobbiamo darci a credere , dice Eufflazio , che 
tutti gli altri mirmidoni aveffero tende della gran- 
dezza di quefta d'Achille , la quale in verità non era 
più che un tugurio , ma pure era motto conveniente 
od un faldato , e alla femplickà di que' tempi 
antichi . 

Il Pope è d' opinione che fimili padiglioni fi fi non 
f off ero ufati da' greci nelle loro marce comuni , ma 
Jolamente , durante il tempo dell' ajfedio , quando 
il lungo foggiamo in un luogo rendeva necejfario il 
cofirmre fimili abitazioni . In altri tempi giacevano , 
come Diomede al canto io. , all' aria aperta per ejfer 
pronti ad ogni cafo , e fopra pelli di beffile gettate 
in terra , in vece di letto. 

E' da o fervore che Omero anche in occafione così 
triviale di dejcrivere la tenda di' Achille , prende 
i opportunità di moffìrar la gran forza del fuo eroe ; 
e dice che tre uomini appena avrebbero aperta la 
porta del fuo padiglione , e che Achille l' apriva folo . 

St. 91. Per Teti il prega, e padre, e figlio ab- 
fente &c. 

O (ferva Eufiqzio che Priamo non fegue interamente 
P ilìruzione di Mercurio , ma folamente rammenta ad 
Achille il fuo vecchio Padre : e ciò fu fatto , dice 
egli , giu diciof amente da Priamo : imperciocché qual 
(oggetto di compaffione poteva nafcere dal ricordar 
Fetide , che era una Dea incapace di di f grazi a ? O 
come poteva Neottolemo muovere Achille a pietà di 

Pria- 


Digitized by Google 


AL CANTO XXIV. a 57 

Priamo , mentre egli viveva in gran prof perita ? Per 
queflo Priamo nomina unicamente Pelea , il quale , 
come lui , fi flava all' orlo del fepolcro , fd era /og- 
getto a' mede/imi guai che egli fofferfe . Ma qui fi 
domanda ad Euftazio come poffa giufìificarfi Mercu- 
rio d' aver data un iflruzione così impropria per ri- 
fpetto a Te fide , e a Neottolemo . La/ciando ciò che 
qui dicon gl’ interpreti poco a propofito , io direi y che 
V iflruzione di Mercurio fu ottima , perché poteva 
pregar fi per tutti e tre quei /oggetti , comeché due di 
quelli non foffero sfortunati , perchè erano tutti cari 
ad Achille ; e non è nuovo il coflume di pregare al- 
trui per le co/e piu care : 

Per genitorem oro, per fpem furgentis Juli, 
diffe Palinuro pregando Enea al feflo dell ' Eneida . 
E /e Priamo rammentò filamento Peleo y fu perché 
avendo con quefla j ola ricordanza commoffo e vinto 
il cor d' Achille , ed effendo da lui interrotto , non 
ebbe né tempo né bifigno di fupplicarlo per Te fide , 
né per Neottolemo . 

Sf.9). Andò ’l trojan, che alcun non fé n' avvide. 
Al giovin crudo , e avanti inginocchiotfe &c. 

Riflette qui il Pope , che queflo congrego di Pria- 
mo e d' Achille potrebbe fornire un ammirabil /og- 
getto ad un Pittore , la firpte/a d'Achille e degli 
altri fpettatori , /’ atteggiamento di Priamo , e l'af- 
flizione dipinta ne II' a /petto di queflo monatea infelice. 

La circoflanza del baciar che fa Priamo le mani 
ad Achille , e inimitabilmente bella ; egli bacia , 
dice Omero , le mani d'Achille , quelle mani terri- 
bili , e J anguinolenti , che gli aveano tolti tanti 
figliuoli . Con quefie due parole richiama alla no- 
flra mente tutte te nobili azioni fatte da Achille in 
tutta l' Iliade j e in un medefìmo tratto ci tocca 
il cuore di compnffiont per un re infelice , ridotto 
alla dura neceffirà di umiliar fi a baciar le mani , 
che hanno troncati i fuoi /additi , e rumato il Juo 
regno e la fua famiglia. Pope. 

Tom. IV. R St.95. 
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St. 95. Il vecchio incominciò ; Pelide invitto, 
In veder me del padre ti fovvegna . 

La bellezza di quefto difcorfo confijle nella com- 
parazione che Priamo fa tra Peleo e lui , e nell ’ 
tftrema differenza che vi fi trova , dopo aver fatto 
vedere ciò che hanno di comune . Non v ha cofa 
più delicata , e più toccante , 0 più capace d' am- 
mollire un naturale violento e feroce , come quello 
d'Achille . Dacier . 

St. 104. Che del gran Giove preifo all 1 alto 
foglio &c. 

V idea di quefie due botti , non è una immagi - 
nazion del poeta j ella par prefa dal linguaggio 
della Scrittura , a f opra tutto da quel pa(]o di Da- 
vid al /almo 74. Quoniam Deus judex eft, hunc ho> 
miliat & hunc exalrat , quia calix in manu Do- 
mini vini meri, plenusmixto , & inclinavit ex hoc 
in hoc ; verumtamen faex ejus non eft exinanita , 
bibent omnes peccatores terra . E quindi fon nate 
quelle efpreffioni \\\ calice dell’ ira di Dio, dell’in- 
dignazione di Dio . E il noftro Salvatore nella fua 
efirema amaritudine ed agonia diffe tranfeat a me 
calix ifte .. 

Il poeta dice che altri ricevono dalla botte de' ma- 
li , ed altri da ambedue infieme ; ma non dice che al- 
cuno riceva del folo vafo de' beni , perchè non v ha 
alcuno che in quefla mifera vita non foffra ad ora 
ad ora molte difavventure , e i più felici fono co- 
loro che hanno meno guai . Madama Dacier aggiun- 
ge del fuo , che le tonneau de délices eft refervè 
pour les Dieux , la botte di delizie è riferbata 
agli Dei . 

Alcuni hanno pretefo^ che tre fcffero quefie botti, 
una del bene , e due del male } ma Euflazio giu- 
Jìamente ojferva , che la parola he/ot moftra che eran 
due fole , perchè quefla parola non è mai ufata fe 
non pariandofi di due . Efiodo per altro ne mette 
tre efpreffamente : ma 0 non avrà feguito Omero 
. * 0 non 
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o non F avrà inttfa . Tre ne mette anche Pindaro . 

"Eh yx} ir»\o> , 

Aki'citui Bp®T ìtt xixnxnt • 

St.107. E te felice ancor non altramente 
La vaga fama ne dipinfe un giorno &c. 

Ciò che qui dice Achille i nna verità confermata 
dall ' antica fioria . Priamo aveva molto accrejciuto 
il Juo regno , ed era più grande de' fuoi avoli . 
Strabono dice , che di piccolo era divenuto grande 
e ’1 re de* re Uh. 3. E Omero medefimo ne ha già 
data una ficura prova , quando ha detto al Uh. 5. 
che al tempo di Laomedonte efftndo Ercole venuto a 
Troja con fei navilj folamente e con poca gente aveva 
me(fo a facco la città , e fattone un deferto . Sotto 
il regno di Priamo mille e piti navi , ed un armata, 
numcrofiffima non poffon fare in dieci anni , ciò che 
fei navi ed un pugno di gente avevano fatto in poco 
tempo fotta il regno di fuo padre , 

St,io8. Tu gli potrai hen dietro ire alla fofla 
Ma non che a vita richiamar lo polla . 

Ciò che qui dice Achille è la medefima cofa che 
di(fe David , quando dopo la morte del fanciullo 
che aveva avuto da Betfabea , fi levò di terra , fin) 
di digiunare e di piangere , e di[fe : nunc autetn 
quia mortuus eft quare jejunem ? numquid poterò 
revocare eum ampfius ? ego vadam magis ad eum : 
ille vero non revertetur ad me. 2. Reg.iz. 23. E 
l' autore deir Eccleftaftico parlando del duolo che fi 
fa per gli morti dice fimilmente : Et buie nihil 
proderis & te ipfum peflimabis : tu non gli gio- 
verai e renderai il tuo flato peggiore . 

St. 1 10. Cqn guardo ofeuro e bieco , e voce 
altera , 

Non m’irritar» rifpofe Achille , a fdegno. 

Achille tocco dalla imagine di fuo padre , ha mo- 
flrato alcuna compattane e uminità\ ma quelle im - 
preftoni fi fcancellano ben pre/lo in un cor feroce . 
Il furore ripiglia ben tofio il di fopra » e la mini- 

R % ma 
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ma refiflenza irrita quefto naturale implacabile . Eu- 
ftazio crede che Achille fi /degnale all' udire il no- 
me d' Ettorre : ma non è verifimile che avendolo 
udito prima fenz alterarfi , ora gli venire quel nome 
così /uditamente a /degno. Il Pope ì d opinione che 
Achille s accendere sì fieramente per avergli Pria- 
mo propcflo di la/ciar la guerra , e tomarfent alla 
patria . Ma Priamo non lo prega di tornare alla 
patria y ma folamente gli augura che poffa tornare 
quando gli /ara in grado di partir/ di Troia . Il 
vera /oggetto del raccender/i tanto Achille fi fy che 
Priamo ricufava di /dere come gli aveva irnpoflo 
Achille . Per un naturale così fiero come Achille 
quefio bafiava a volgerlo in furore y e a fargli dire 
quel che poi dice con poco rifpetto di Giove medefimo . 
St.ii». Niobe, dopo il lacrimatoi cafo* 

Pure a prender riftoro fi conduffe &c« 

Achille per con/olar Priamo y gli conta una flo- 
tta nota y che era acconci jfima a far l'effetto. Nio- 
be aveva perduti tutti i fuot figliuoli , Priamo ne 
aveva ancora : i figliuoli di Niobe erano flati nove 
giorni Jlefi /ulta polvere involti nel lor proprio /an- 
gue in mezzo del loro popolo , fenza che per/ona fi 
prc/entajfe per /eppellirgli i Ettorre h flato parimente 
dodici giorni , ma in mezzo de' (uoi nemici : non è 
adunque co/a molto flrana che ninno gli abbia ren- 
duti gli ultimi uffici . Gli Dei finalmente / eppelli - 
tono t figliuoli di Niobe y e gli Dei fimilmente 
provvidero che fofler fatti funerali onorifici ad Et- 
torre . Euftazio . . . . . 

St.119. Ma fur da Dei pietoh innnfepolti* 
Che Giove in faflì i popoli avea volti . 
Effendo i figliuoli di Niobe morti di pefte , s'e 
finto y che Apolline , e Diana gli avevano uccifi : 
ed Omero fa qui un bel ritratto dello flato di colo- 
ro y che in una peflilenza crudele y veggono morire 
i lor cittadini . Cofloro fono pietre non uomini . Dacier. 
St.122. E datala accompagni , lefutofto 
La pelle tratta &c. Qj* e ' 
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Queflo piccolo fpazio di tempo , in che , per quan- 
to appare , fi sbriga queft' affare di quefta cena , 
mi fa fovvenire di ciò che leggefi in una lettera 
del P. Cattaneo preffo il Muratori nel fuo Criftia- 
nefimo felice nelle miffioni &c. Parlando queflo 
religiofo milionario del modo di mangiare de' para- 
guajtfi , dice : Ammazzano una vacca , o un to- 
ro , e mentre quelli lo fcannano , alcuni lo Scor- 
ticano , ed altri lo fquartano : Sicché in un quar- 
to d’ora fe ne portano i quarti alla balfa . Qui- 
vi predo , cioè nella fpiaggia , accendono un gran 
fuoco, e con rami d'albero li formano cadauno il 
fuo Spiedo , in cui infilzano tre o quattro pezzi 
di carne, la quale benché dia fumando tuttavia, 
per effi è frolla Sufficientemente . Indi piantano 
quedi Spiedi in terra attorno al fuoco inchinati 
verfo la fiamma ; ed effi (i pongono a federe in 
giro nel Suolo; e dopo un quarto d'ora in circa, 
quando la carne appena è abbrudolita fe la divo, 
rano , contuttoché Sia così dura , e butti Sangue 
per ogni parte. Nè pada un’ ora o due che l'han- 
no digerita, e fono famelici come prima; di mo- 
do che fe non fono attualmente impediti nel cam- 
minare , o in altra occupazione , tornano , come 
fe fodero digiuni , alla deda funzione . Il medefimo 
dicono , preffo il medefimo autore , il P . Batfchon , 
e'I P. G erv afoni . A quefli popoli barbari pare che 
non f off ero molto diffimili gli antichi greci , e che 
gli uni , e gli altri aveffero Jìomachi molto pià 
roùufii de ’ no fi ri . 

St. 1 1 3. Con maggiore attenzione il re trojano 
Tutto cerca con gli occhi il duca ftio . 

Abbiamo già veduto al canto terzo con qual ar *■ 
te incomparabile Omero ha rilevata la bellezza di 
£lena , facendola lodare ai vecchi di Troia . Noti 
ufa meno d'arte qui per rilevare la bellezt*, r la 
prefenza d Achille . Égli lo fa lodare da quel me * 
defimo di cui ha poco dianzi uccifo il figliuolo . 

R 3 Pria- 
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Priamo è forprefo di vederlo sì bello , sì grande &e» 
Se quejlo paffo è mirabile , il luogo dove è pofto t 
non fé meno. V' ha una convenienza maraviglio/a 
d'aver differito fin qui quefia ammirazione . Pria- 
mo non ha dovuto vedere la bellezza d'Achille , fe 
non dopo avergli reflituito il figliuolo. Euftazio. 

St.126. Alle Tue fchiave Achille , a Tuoi donzelli 
Comanda &c. 

Quefto paffo fa conofcere di che maniera fofiero è 
letti di quejli eroi . Si Jlendeva in terra delle pel- 
li ) con tutti i loro peli. Quefto era come il Sacco- 
ne contro l' umidità . Sopra queftc pelli fi metteva- 
no delle ftoffe di porpora y thè tenevano luogo delle 
noftre materajje . Sopra quefte floffe fi mettevano 
de' bei tappeti y che erano come i noflri drappi , e 
fopra quefti fi mettevano delle coperte di cui fi copri- 
vano quando giacevano in letto . Dacier . 

St.i2"\ Si volfe allora Achille al re trojano ; 
Egli parlò con fimulati detti . 

Sarebbe fiata grand 1 imprudenza d' Achille mette- 
re a dormire nella fua ftanza due nemici . Egli tro- 
va adunque un pretefio oneflo per ifcufare la fua 
precauzione y e per travefiire quefia fpecie d' incivil- 
tà . E quindi Omero prende un mezzo plaufibile 
per far partir Priamo fenza che fia veduto .La 
parola f che le più volte lignifica , mal- 

trattar di parole y é ufata qui .in un f enfio affai J in- 
goiare y perchè lignifica intimorire , fare una falfa 
paura per celare il fuo vero difegno. 

Il poeta qui moflra l' importanza d' Achille nell' ari 
mata . Avvegnaché Agamennone f offe il primo capi, 
tano y nondimeno tutti i duci fit portavano da lui 
per configlio : e così egli promette a Priamo una 
tregua per parecchi giorni de fitta fola autorità . Il 
modo che tiene Achille di confermare la tregua è 
conforme al cofìume y che oggi ufitamo noi / gli pren- 
de la mano delira e con quefto l' affile ut a » 

X.*}* yiftmf 

. "EX'.xfit ìt%mfr,r • ; Se. 140. 
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$M4o. I cantor di lamenti venir fero&c. 

Quefi' era un cojlume generalmente ricevuto , e che 
pafsò dagli ebrei a' greci t c romani , e agli afiatici. 
V' erano piagnitori , e piagnitrici di profeffionc , che 
cantavano flebili arie intorno al cadavere. Eccli.12.5. 
Ibit homo -in domum attemitatis fuse , & circui- 
bunt eum plangentes. E da S. Matteo 11. 17. pa- 
re , che a quejìa funzione s' impi egajj ero ancora i 
fanciulli . 

St.14?. Se pure alcun per odio al padre Ettorre 
Non lo faccia balzar giù d’una torre. 

In effetto dicono , che Uiifle fciogliendo dal pro- 
montorio Sigeo dopo la prefa di Troia , per tor via 
dal mondo ogni reliquia del {angue Troiano , lo pre- 
cipitale già d' una torre. L' Arioflo però per fulva- 
re la dipendenza del fuo Ruggiero , e quindi de * 
principi eflenfi da Ettorre finge , che non già Jìftia- 
natte , ma un fanciullo a lui coetaneo accortamente 
mejfo in ifeambio di lui fu precipitato. Così lo di- 
ce al canto 36. fan. 70. 

Ruggero incominciò , che da' trojan! 

, Per la linea d’ Ettorre erano (cefi . 

Che poi che Aftianatte dalle mani 
Campò d* Ulitfe, e da gli aguari ttffij 
Avendo un de’ fanciulli coetani 
Per lui lafciato , ufcì di quei paefi , 

E dopo un lungo error per la marina 
Venne in Sicilia , e dominò Medina &c. 

St.145. E dato alcun ricordo o faggio detto. 
Da fervar per tuo amor fido nel petto . 

Così convien voltare queflo verfo: 

Oi; Si 01 imi iiirif ir\i%nòt ivos 

Perciocché ' irv^nòt iva y di&um prudens , e' det- 
to con ragione degli ultimi ordini , che un moribon- 
do , ovvero un uomo che va ad efporft ad un peri- 
colo , onde non e ficuro d' ufchre , dà alle perfine , 
che gli fino pià care , un marito ad una moglie t 
un padre ad un figliuolo ; imperciocché' in quefle 
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circofi anze fi parla con pià /avi izza , e con piti pru- 
denza . Plutarco r ha notato nel fuo trattato della 
poefia d' Omero . Omero » dice egli > don ha igno- 
rato il coftume , che per tutto 1’ c (ferva , che co. 
loro che vanno alla guerra * o che fi trovano in 
un gran pericolo , danno alla loro faldiglia i loro 
ultimi ordini ; Per quello Andromaca piangendo 
Ettorre y dice &c. E nell’ Oditfea Penelope fi ram- 
menta gli ordini che Uliffe le diede nella fua par- 
tenza, e gli ripafla tutti . 

St.147. Chi a Samo, e ad Imbro navigò, chi vide 
In Lenno il pnpol fiero e difumano . 

Il poeta chiama Lenno barbara , e inofpitale , 
perche le fuo riviere fono difficili t pericolo/e , e 
p.rchì i popoli che f abitavano erano pr e fiochi tut- 
ti corfali . Per queflo diceva Sofocle , che i faggi 
non navigavano a Lenno * Per altro vi fono fiati 
degli antichi , che hanno detto , che 
nella lingua de' aprì ani fignificava , felice, ricca , t 
queflo può venire dalla prima fignificazionc . Dacier . 

St.148. Qual chi pur dianzi d’arco e di qua- 
drala 

Percoffe Febo irato , o la forella . 

Già s' i altrove notato , che le morti degli uomi- 
ni , che morivano improvifamente , e fu' l cui corpo 
non fi trovava alcun fegno 0 ferita alcuna , erano at- 
tribuite ad Apolline , ficcome quelle delle donne a 
Diana . Omero ha già detto , che tutte le piaghe 
dì Ettrrre erano richiufe . Ecco ciò che ha data ai 
Ecuba quell'idea delle frezze dì Apolline e di Diana , 
che feri/cono fenza lafciare alcun ve/ligio . 

St. 150. Con accorto parlar, grato, e cortefe 

Frenavi contra me le lingue accefe . 

Il poeta non dice ciò filamento per vantare la bontà 
e la dolcezza dì Ettorre , ma ancora per fondare la 
vcrifimiglianza del poema ; imperciocché , offendo Et- 
torre quello che comandava in Troia a cagione del 
fuo valore , e della vecchiezza di Priamo , non e' ve- 
ri fimi- 


Digitized by Google 


AL CANTO XXIV. 


165 


rifiutile che i troiani non avejfero fenduta Elena 
a greci nel corfo d' una guerra così funefta , fe Et- 
torrc non l' ave(fe protetta . 

St. 156. Il re che ben de’grai non s’ aflicura 

Tenne in più lochi ognor le guardie defte &c. 

Omero non fi dimentica mai di notare ciò che di • 
mr.nda P arte della guerra . Benché' ri f offe una tre- 
gua d' undici giorni , * trojani non refiano per ciò 
di fare una guardia efatta per ajficurarft di non effer 
forpreft. Euftazio. 

Con P efequie dì Ettorre finifee il poema dell'Ilia- 
de , di cui il f oggetto e' Pira d'Achille , e i mali 
che quella ha cagionati a greci . Così queflo poema 
ha tutte le fue parti . Egli ha , come Arifiotele in- 
fegna nella fua poetica , un principio , un mezzo , 
un fine . Il principio è Achille , che irritato da Aga- 
mennone , paffa dalla tranquillità all'ira. Il mezzo 
fono gli effetti di queff ira medefima , e tutti i mali 
che ella produce. Il fine e il ritorno d'Achille alla 
tranquillità per la morte d' Ettorre che ha uccifo 
Patroclo . Ma y dirà alcuno , offendo Achille pacifi- 
cato , ed avendo fenduto il corpo a Priamo t Pazion 
delP Iliade è già finita : perchè dunque Omero de- 
ferì ve P efequie d' Ettorre , e perchè nota ej attamente 
P offervazion della tregua? ciò non appartien più al 
fuo foggetto . Il P. Boffu ha molto ben rifpofio a 
quejla obb/ezione al cap. 17* Uh. 2. dove fa vedere 
la differenza che paffa fra lo fcioglimento del nodo 
e la fine dell' azione . Quefla propriamente è la fine 
dell' altro. Vi fono delle azioni che richieggono ne- 
ceffariamente quefla fine » e tale è P aziene che fa 
il foggetto delP Iliade . Egli era neceffano pel fini- 
mento . delP azione perfuadere a' lettori , che l' ira 
dì Achille era intieramente calmata . Queflì eroe in 
tutto il corfo del poema era comparfo così impe- 
tuofo , così irragionevole e ingiufìo , ebe per grande 
che foffe la precauzion del poeta , fi poteva foj pet- 
tate d' un umore così Jlrano , finché il corpo del fuo 
, nemi - 


Eflendofi trovati ne* tre tomi antece- 
denti alcuni errori fcorfi nella (lam- 
pa , oltre a’ notati nelle loro rifpet- 
tive correzioni , abbiamo giudicato 
di por qui una nuova Errata , fat-' 
ta con piu diligenza , per tutti c 
quattro i tomi . 
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